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1)1 LUIGI PASSERINI 



Vi hanno tali famiglie nel mondo, dello quali cosi alto suona 
la Tania, che desia curiosità ed interesso lutto quanto ad esse lia 
relazione : e perciò devo la istoria registrare tutte quelle scoperto 
che aerofono ad illustrare i fasti dei loro antenati. Molti ritengono 
come un futile studio quello dolio genealogie , perchè forse credono 
che a nnll'altro valga se non a lusingare l'ambizione dei intenti 
o dei ricchi: ma vanno errali, perchè non riflettono a quanto so 
ne avvantaggi la storia allorché ad essa si ricolleghi ; quando ohi 
vi si accinga lo faccia con questo intendimento , e con animo co- 
«■.inizinsn i- impjir/.iiile, e acevro affatto di adulazione. E tale io mi 
vanto di essere; io che mi accingo a questo lavoro, null'allro 
avendo in mira se non di mostrare ad evidenza, vie meglio di 
quanti mi hanno preceduto in questo tèma, che italiana, anzi 
toscana, 6 la origino della famiglia da cui sorti i natali Napoleoni 
Ronaparte: quel Napoleone che con tanto splendore termino colla 
spada la prima rivoluzione di Francia , facendosi dominatore di una 
gran parto di Europa, siccome un altro grand'uomo di origine 
italica l'aveva iniziala con la parola; vuo' dire di Onorato-Gabriele 



degli A [-righelli. 

Molto e nou da pochi si e scrino sulla famiglia doi BonaparU 
senza che nessuno abbia in sino a ijui giustamente collo nel s 



Luigi-Fortunato, figlio di Giani 
cosca da l'amano, il quale chia 
erediti» di una Laura Bonaparli 
mellini di Genova ; e si citano : 



lìzia por un inventario di documenti trovati nella eredità di Moccio- 
ili Livorno da un marchese Giuseppe Alli-Maccarani ,' andarono non 
ini so bene per quale avventura disporsi. Ma sfido io bensì l'ano- 
nimo genea legista a rinvenirli, per la sola ragione che non possono 
essere esistili , seppure non furono già tra i documenti falsificali. 
Ed ecconc le ragioni. 

Ebbe vita in Firenze, durante la repubblica e il principato, un 
officio ohe si chiamo delle Tratte, davanti al quale dovevano ì 
cittadini fiorentini esibire gli alti di nascila dei loro figli, allineile 
potessero venire imborsali per le magistrature. In appositi libri , 
detti dello consorterie , ne' quali ciascuna famiglia aveva corno ac- 
cesa una parlila che la riguardava, si registravano i nomi ilei 
nati; e l'uso voleva che ollVciisioue dello sijirìuimo si segnasse 



(l > Ku odili in FlreuM noi 1S17 , itti tipi di Mariano Cuccili. 
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di contro al nome di ciascuno individuo la data della sua nascila, 
se viverti*! ; oppure s' indicassi: con min croce, se fossi: già trapas- 
sato. E nel libro appunto delle consorterie del quartiere S. Spi- 
rilo, a cario 27, trovasi il nome di Luigi di Gian fra ne esce, llnna- 
parte, ma vedesi ancora ivi presso la nota crocellioa , iudiiio certo 
ch'egli morì prima dolio squilibrio che Tu celebrato nel 1594. In- 
fatti, ove si prendano in esame i nomi degli squittitati in quel- 
l'anno, si troveranno col nomo del padre quelli di duo tra i suoi 
fratelli, ma del SUO non vi è fatta menzioni-. No mancano ili quanto 
io dico altre prove. Il magistrale della Decima era obbligalo a te- 
ner registro dei possessi clic costituivano il patrimonio di ciascun 



pra. Nel campione del quartiere Salilo Spirilo, gonfalone Scala , 
del 153i, a carte 316, è descritto Gianfrancesco di Pierantonio 
Ttonaparle , dal conto del quale i beni da lui por^oiiuli passarono 
in Giulio, Pioraulonio e Filippo suoi . dopo rliVuli fu morto ai 
29 ottobre 1607; e questi so li divisero tra loro per composizione 
nmiolic>oliuciile falla a di 16 gennaio 1614. Or bene, tra questi 
eredi, tra questi condividenti, avrebbe dovuto trovarsi ancora 
Luigi, ove pur questo fosse stato tra i viventi. E sì che per essere 
il padre suo morto al) intestato, resta anche escluso il caso della 
diseredai ione; per il clic, facendosi luogo al disposto dolio Statuto 
samminiatc.se, egli avrebbe dovuto succederò con ^li altri fratelli : 
la qual cosa ci dimostra con tutta certezza, die allora egli pure 
era morto. Kò giova il dire che in quel tempo epli fosse lontano 
d^lla patria . perchè questo non sarebbe slato tilolo sufficiente per 
escluderlo dalla paterna successione ; tanto pili clic si profonde per- 
fino di accertare che egli non andasse in Corsica se non dopo la 
mela del 1610, cioè circa Ire anni dopo la morte del genitore. Altro 
riscontro di quanto affermo si ha in uu Albero dei Donaparlc di 
S. Miniai» proibito poo.' olire la mela del seco!» decimosettimo in 
una lite che ibi essi sostenevasi contro la magislralura della De- 
cima , nel quale il nome di Luigi non apparisce [1]. Per queste 
evidentissime raglimi panni distrutta la pretesa lettera del giu- 



di Vedi illza 1 de'Procnsii dall'anno tetti al Hit*. - Archivio Centrale di 
stato : Sezione delle Decimo granducati , filza oli , inserto ti. 



gno 1610 a lui diretta; r. vie pili l'altra da lui scrìtta a suo pa- 
dre nel (612, cioè quando questi da circa cinque anni dormiva 
nella fossa de'suoi maggiori l'eterno sonno. E qui prendo com- 
miato dall'Anonimo simiminialese, lasciando in disparte molti 1 olirò 
osservazioni che la crìtica mi detterebbe ove mi facessi ad esami- 
nare distesamente il suo lavoro. 

I Bonaparte andarono in Corsica dallacilla di Soriana: del 
che non può dubilorsi dopo l'osarne dei documenti pubblicati d:i 
1 : r 1 1 1 j i : 1 1 i 1 ; f- 1 Conni noli» ìli'niorio sioriolu' ili l.nnigiana. Parmì 
pregio dell'opera il farne qui novella menzione. In uno del 1529 
si ìcpge : Cìtm sit el fìierit qnod alias reverendissimus dominili Ce- 
sai- lìonnprtrte . eaiumir.vs t.>iii''.iisis-S<tr-aiirnsis , suo proprio nomi- 
ne, et vice cius fralris Frojicisci absentis a ewitate Sarsane, et in 
insilili l'arsire, ut (issrrr'ur, stiprniìiiiriìis . dederit in Solutum et ti- 
tillo prò soluto ser Francisco quondam Anioniì Montani, prò parte, 
dotium et nomine partii doiis fìumiiia .■liifr;i;,r fil.it' dirti pransis':) ■■■! 
ntpotis dteti Domini Cesaris , uxoris prefati ser Francaci etc. Nel- 
l'altro del (867 si dice : Cam ser Franciscus Montanus Sarxanensis, 
tn/nt/ii'iirt tìsiii/or liidrìrìis ipi',ni!ar:t !t'~o:.'.ìsi:i dr lliiurtpnrlis li-ìhi- 
tatarìs Aiaccii insule. f orsiee . ile senti* mdum ijiiinquaginta altri 
prò integro pretio domi» et turimi alienatorum per dietum Gabriel- 
lem dieta ser Francisco Montano etc. ((). Con la luce riverberala 
da questi due documenti non parmi che piti ("ossa dubitarsi circa 
I;ì provenienza dei Bonaparto , e nemmeno circa il tempo ed il 
motivo del loro si.;ihilimt;r.to r.el 1 .' isolo Cimici. Ilio posto , io stimo 
inutile il riportare qui tutta quanta la tic no alo già di questa casa , 
dataci dal Gerini nell'opera summentovata , basandola sull'allcga 
zione di documenti irrecusabili tratti dai pubblici archivi lunensi (2); 
o mi restringo invece ad esporre com'egli le dtè principio da un 
ii..„ ,| ., i,. i, . .|, ... -.i .i . .i . 

Sarzana nel 12fii. Ora a me incombe di provare quali fosfuro idi 
antenati del prefato Bonaparte. 

Negli sludi da me intrapresi nell'Archivio Diplomatico di Fi- 
renze , mi avvenne, nel febbraio (853, di aver tra mano alcune 

{Il Grilli, JUsmoris slòrtchs di LwiigUmn, T.l , uag. 81 g Hi ■ e pio di- 
fli'fiiiiruile in una memoria autografa (ini Gciui , .tiictl;i nel 1802 a Cesare Re- 
inrrìi MTutorfì del la Hi'|:i]])l)lii:n Ligure , iwittcìilu urci-so il fav. Girolamo Gar- 
giolli , nipote ed erodo dell'autore. 

18) Sta nel I volume , io fine del secondo libro. 
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]iiT2;iri!(rm' ibjip.ii-rL'Liiitc alln cliifMi di S. Sli-'lann di Empiili; eira 
ciiii-ltc uiiEi ile! (li mn^io l'ii'i . del seguente- tenore: tu Dei no- 
mine. Breve reeordationis jn-o fnturis temporibus admemoriam hat'en- 
dam et renovandam , qualiter iit loco prope Ficcelni», in domo 
ihmini fipilhim Ktrenmilis ibidem rliynitis , et in pren n» lia honorum 
homhtum quorum nomina subtus ieguntur ; Iuipaldus de Florentia 

11. M. DOMINI UGON1S QUONDAM WlDI ODI FU IT COMES , PHO ANIMA SUA 
ET DOMINE WEl.DE UGOLINI NeRLI BXOH1B SUE, ET WlLLIELMI CUI 
NUNCUPITUB BONAPAHTE PILI1 SUI ET DICrE DOMINE lllELDE , obtulìt 

atqae donami faapiinh ivns!m<to in loco quidicilur Hosaria a quon- 
dam UGONE MAGNO COMITE ABAVO SUO , ET FIMO QUONDAM Wl- 
ÌATII ITE.M ClOHITlS , ET A DOMINA, ClLIA COWTISSA 

pauperibiis aleniti:: et pr.rei/rinis ri cipiendis , omnia 
res , domos et lerras , lam domnicalas quam masserìtìas , et omnes 
censii! quos percipil ex eis , m quibuscwnque var.abulìs reperir! pos- 
sine , et quomodoemnque confinari invenianttir , rum omni jure e! 
pertincntiis suis ; et promisit generalcm defensionem ab omni perso- 
na , loca , unwersitate, per se suosque heredes , ner. utk tempore 
e.iiutriiivmre per se vel alium , de jure vel de facto , sub pam dupli ; 
ca cum conditone . ut rectores hospitalis Salirli Idrobi de. Mtopossu 

qui per tempora fttermt , utantur et utufructetUur dictìi bonis ad 

iii/irmos r.urandos , pauperes olendo! . iiereijrincs recipicndos , vi- 
'/miis et nrphainiS rj}»a\>lim'ìi:s ; me. ullnni potentato» babeant quoquo 



de Cerreto plcbano j et nunc converso dictì hospitalis , et Ruberto de jy^ 



Questa preziosa carta ci fa conoscevi 1 gli ascendenti dì Bona- 
parte fino all'atavo, e di più, ci porge maio di determinare con 
sicurezza come a lui scorresse nelle vene un sangue mollo it- 



ili ii 
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inuiilc Giovanni Lami nei ionio 111 dell' llo-:k-.:iiai-)i'oìi : Y.ii,iv.:imw.\'- 
ltep.:Hi iiell'Appcnda' 1 ni I li/,iouarm !!eoyv,if[ei> slorieo della Toscana : 
Ferdinando UgheLli nell'Alberti ed istoria dei Conti di Marsciano 
che si pretendono derivati dai Cadolingi ; c lilialmente Ippolito 
Camici Delhi Serie ilei Marchesi e Duchi della Toscana. 

Questi potenti coltani uscirono dalla schiatta do' Longobardi ; 
nò di ciò lasciane iluliilare le divisioni dei feudi che si facevano 
■pe'capi tra i vari successori nelle eredità, come anco i nomi por- 
tili! dagl'individui di questa casal a : oltredichr. ce ne toglie opù 
ilnliliiu l'esalile delle pergamene ad essa relative, e in ìspecie di 
una del 1107, in cui il conte Ugone protesta di sé slesso: profes- 
si® min ex "alffp nw<* more vivere Longobardomm. 11 dominio dei 
Cadolingi moveva dalla città di Pistoja, ed estendendosi per tutta 
la valle di Nievole, giungeva fin presso alle mura di Lucca; si 
allargava dipoi nella valle inferiore dell'Arno, e protendevasi lino 
a cinque miglia dalla città di Firenze : come ben può rilevarsi 
dalle nomenclature delle terre e castella ch'essi possederono, e nelle 
quali già tennero le loro eerti e i loro giudicali. La loro genealo- 
gia può trattante stabilirsi nel modo che appresso, come poi verrà 
dimostrato eolla scorta dei documenti che a mano a mano verrò 
rammentando. 
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Ora passiamo alle prove. Il più amici» documento chi' ne avanzi 
di questa casa conservasi nell'archivio capilolare ili Fisloja, e porta 
la data di settembre nell'anno ottavo tluir iiu jh.t'l> lIì Berengario, e 
dodicesimo dell'indizione: noie equivalenti al 923. Per quell'atto, 
rogati» in Pistoia da un Guarncrìo notaio. C.unerado conte lìglio del iiiljjl iAì 1 
fu Tedice, por l'anima propria, di Ermingarda sua moglie e del .•*«*^ J 
figlio, fece donazione alla chiesa de'SS. Zenone, Rullino e Felice 
della sua casa e limi ili Vicolai'ii. amniiiiisl [ ali ila Rodo massaio (I). 
Questo Cuncrado era conte nella città di Pistoia ; ma non è dato 
conoscere per quali diritti vi dominasse , se questa dignità avesse 
etili erediiata dal padre ; se la dita renose come vicario o conte 
imperiale. Congettura il Camici, ch'irli fosso indipendente nel suo 
dominio, riconoscendo l'alia svia auloritìi solamente dallo impero; 
e questa sua opinione desume dall'avere osservato che nelle 
rartr |!ÌsNiji'si ris^iiiird nnl i .1 quo' tempi . min si fa mai menzione 
del re d'Italia ne del marchese di Toscana, ma soliamo doli" im- 
peratore e degli anni de! suo governo, Potrebbe servire di appog- 
gio ai sostenitori di questa opinione il vedersi che ancora il liglio 
ed il nipote di Cunerado (cimerò quel gradii medesimo; perciocché, 
quando i conli erano eletti dagl'irnporalori ovvero dal marchese, y***- 
ben di rado accadeva che si scegliessero nella stessa famiglia, 
forse per non dure occasione di Iramularsi in feudo il dominio. K 
di piii ne giova qui rammentare . clic durante il lì aceri an vermi di 
Carlo il Crasso, e piii ancora dopo la morte di lui avvenuta nel- 
F889. ducili, marchesi e conti con avida aar.i d'impero si cranft 
usurpale le città e le provincic clic dovevano governarsi a nome . , 
di Cesare : la qual sorte toccò ]>ure a Pistoni, siccome il Fioravanti I *- 
ne accenna (S). Kilcnulo, adunque, elle Uunerado governasse Fi- -_ . 
stòja, conviene richiamarsi al pensiero una calamita avvenuta du- ' *" 
rante il suo impero; io dico l'assedio posto dalie barbariche orde 
ungheresi alla infelice citta nel 919 ; le liliali essendosene folte 
padrone, non rispettando luogo alcuno nf> sacro ne profano, tutta 
quanta la devastarono, ne saccheggiarono od arsero le abitazioni, 
uccisero e condussero prigioni una gran parte degli abitanti [3). E 

(!) Fu publilìcalo da Ippolito Camici nel Tom. I della secondi parie della 
Scrìt de'Jfarcliesi e Ducili ili Torcono. 

\3) Fionivuii, Cfp. VIJI , noe- US. Salvi, Tom.' L pj£, SS. 
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l'allenamento dell» preda Innlo potò su tuie" barbari , che nuovi e 
del pari orribili guasti arrecarono a PislcJa quando per la seconda 
villi» fidarono in Italia nel 940. 

Ignoro se a quel li'tii|m H'nrnse ^cn l] ur il s'Hìtiio il conte Cu- 
nerado, ossìvwrn se da lui fossi' stillo trasmesso ni'l figlio. Ma 
prima ch'iti venga » diiì' di qii t >s1 : iilLinid . mi illuvioni- far parola ili 
un fratello di Cunerado che, al pari del genitore di questo, ebbe 
nome Teiiicc, nolo per una donazione che nel Sii fece alla catte- 
drale stessa di Pistoia Da costui vuoisi derivala la famiglia 
Tedici, che fu famosa tra le pistoiesi, iti ispecie poi che Ermanno 
abate di Pacciana e Filippo si furono, nel secolo deci moquo rio , 
fatti tiranni della lor patria, f Iodici sono oslinti An lungo leiiqm. 
e la istoria narrando i loro fatti, ne consacra il nome al l'csiv ra- 
ziono de' posteri. 

Due furono i figli di Cuiu-rad» : Ermiiigurda o Cadolo. Di Er- 
mingarda si ha un atto del febbraio 9(11 , pel quale, volendo suf- 
fragar l'anima di Tassimanno suo marito, donò alla cattedrale di 
Pistoia diversi boni posti a Petriolo (i). 

Cadolo die uomo lilla stirpe dir da lui si chiamò Cadolingia. 
Due pergamene ci fa^ w^mÌ)! della sua esistenza, e ci disco- 
prono ancora i nomi di dui' donne die gli furono consorti ; cioè ili 
Berta, di cui sufTragavasi l'anima nel 953 ; e di Rotlilde, die a lui 
sposavasi quell'anno stesso (3). Ebbe costei a padre un conto Ilde- 
brando, e probabilmente della celebre famiglia lldebrandesca : noi 
qua! caso dovrebbe ilir-i sere'.!;! di quel conte da eui vuoisi nato 
il così celebre monaco Ildebrando; semprechè perà possa provarsi 
elie Gregorio VII derivasse da quella sehiatla. Di una terza moglie 
di Cadolo ci serbano memoria le carte contemporanee, dalla quale 
gli nacquero i due tigli che a lui sopravvissero : volo a dire, di 
Gemma, nata da Landolfo di Aleuulfo signore di Capu» e principe 
in Benevento, e da Gomma figlia di Atanasio 11 giovino vescovo e 
duca ili Napoli ; alla qua! Gemma di Landolfo fu sorella Willa 
maritata al conte Ridolfo degli Alitybran deschi. Gemma concorse con 
Cadolo suo marito alla fondazione del monastero di S. Salvatore 
di Fucecchio , chiamato di lteri^nuiovo. Sul <[iial priqxisito non sono 

[I) Edita dal P. Zaccaria nella if.MioInsra Hitorinuit . pag. 883. 

l£) Il documento tu pubblicalo dal Camici, opera e volume citali, pag.39. 

(3) Ambedue editò dal Camici nell'opera e volume citali. 



monastero di Itorgonuovo fosse invece fondato dal loro figlio. Sia, 
facendo luogo ali» verità, il Repelli è manifestamente convinto di 
errore, da un atto del conte Lo Ilario rogata nel 1006, pel quale 
confermando egli ai monaci (ulte le donazioni già fatte dalla sua 
famiglia, asserisce che : « A Ione memorie Kadulo genitore meo...., 
cum Gemma genitrice mea, a fundamentu edificare cepenmt culo imo 

U^MoTZ^ÌT^^TcT^ trenta? e"S« 

costituisce una vera e propria fondazione, degna di un monastero t^u/fff 

e non di un oratorio. F%raa-«i«MTaeito'H'at«n»£atretre^alj'n .w fca -d i aìAja^vV**^. 

:^>j^~.'Htt~^wv^^^-v^«»,. al- MSm&*r*- 

, . ^^oraquando Willa sua figlia, moglie di Ranieri di Bernardo conte ±^"^Jr 
>' Jh U'A ala ri t k BMf . vendo ad Uberto di Mainardo vocato Udizio molti y 

— beni a lei pertinenti a titolo di morgincap ((). /(^j/*^ 
/itJit* Due ;iv veni menti segmilano gli sierici iiintnicsi crime seguili 



gli storici pistoiesi < 

Auu-' ne' tempi di esso Cadolo : cioè la riodi Beai ione della citta dopo la ***ir£_ 

r devastazione degli Unghcri del 040 ; e una sommossa della plebe }/lf£tJ£. 

nel 975 , ebe a gran slento fu repressa , stanleuho il vescovo Fio- * r 

ronzio fu costretto ad armare i sacerdoti ed i monaci, affinchè ■*-<*- «^/"v. 

unitisi ai magnali forzassero il popolo a posare le armi. Erano ^ ^</ìt 

quelli i primi sintomi di quel fermento di libcrlii clic nimiiiciavii , * 
a scaldaro le moltitudini sottoposto , le quali volevano al pari 

delle classi proponderanti contribuire al governo della cosa pub- y/*. ' 

blica: dal che poi nacquero a poco a poco i Comuni. ^'At'&a 

Da questi intorni rivolgimenti derivò scadimento non lieve i^. ^<*Jfw& 

all'autorità dei conti ; perchè , non abbastanza forti per resistere ^ t ' , , ■ ■' ~' 

alla plebe , si trovarono costretti a rivolgersi per aiuto al marchese ^ 



(I) Onusta carta fu | untumi. i fluir UyknLll [i.p. rLL.)n iiiig. 19, citai P, Sol- 
imi nel Toni, 1 della Storio di Pauigaam. 1,'ori.^naLi! è n«ll' AicliLvio Centrala <>> __ « j • 
i State in Firenze, seziono Di pioni allea . cario di S. Salvatore del Montami ala. •J*"/' 

^£8k 
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della Toscana, ed anche n corcare j ■{"""'P^-'i r ' vescovi e nei 
clero. 1 quali poi ne lecer", siocnine accado. Inr prò ; perchè i mar- 
cinesi rips.'siTo piedor.nnii! in Pistoia, o talvolta ancora vi risedet- 
li'i-d. Macellò dit'alti I 7 !!" vi muri in 1 ! IDA) ; e i vescovi s'ingran- 
dirono talmente, che quasi se no fecero dominatori. 

La stirpe Cadolingia per pochi anni ancora tenne il governo , 
e mal saprebbe scorgersi il perchè no. rimanesse spogliata ; potendo 
soltanto accertarsi che Lattario figlio ili Cadolo nel 1 00(i presiedeva 
coinè conte ad un placito i-elativo ad una chiesa posta nel popolo 
di S. Agostino presso al torrente Bure (I) ; c che nel 1028 non più 
un individuo ili questa stirpe , ma invece mi Ildebrando sedeva 
conio in Pistoia. 

Ed eccoci pervenuti ad un'altra difficoltà. In qual modo, 
da' conti di una città divennero i Cadolingi conti rurali , come da 
qui innanzi ei appariscono? Chi volesse ricercare i liliali pei ipiali 
divennero padroni delle castella che costituirono il loro patrimoni», 
tenterebbe ]jcr certo epera vana, perché in (pie' remoti tempi la 
pr-epoleuiD eia usurpazione erann.i .più. legali titoli di possesso, 
li naUl^jer le. ijlorio ,. rome i conti' imperiali .delle citta, in i-poeic 
inen;rc disiai/evasi la imperio dei Corlovingi , usurparono gran 
parte delle terre e castella dipendenti dalle citili a. cui da Cesare 
erano stati preposti; appunto perché essendo la loro carica tem- 
perarla, e trasmettendosi ben raramente da padre in figlio, vole- 
van essi con lai mozzo costituire un grado potente ancora pe' loro 
posteri. ì diversi imperatori che si contrastarono nei secoli IX e X 
il domini» il' 11. dia . e pili spocialmenle ipielli usciti dalla casa di 

gtii'a usurpate, perche piti diretta diveniva cosi la loro influenza 
in Italia, creandosi in questi nuovi feudatari altre'.laulì sudditi 
per necessito devoti . porcili' eompnrlccipi ai loro interessi. Cosi 
nacquero quasi tutti i conti rurali ; ma cosi cessarono del pari i 
conti imperiali, perciò vescovi e comuni si unirono insieme per 
far cadere cotesti tiranni che qua venivano a tosare i popoli di 
seconda e terza mano. I Cadolingi non piìi conti in Pistoia, di- 
vennero conti rurali; e può anco dirsi che molti do'loro possessi 
fossero già stali usurpati ai Pistoiesi , essendo incontestabile che 
nel secolo decimo facevano parlo del territorio dipendente dalla città. 



[lì Esiste neir.1nsh.Ceiitr.di Slato , sei. Diplomat., cariali, disila iiilli'ilivile 
- di i>*loia. 



Non meno di selle sono gli atti che risguardano a questo I.ol- 
rio, dal 990 al 1027; e tutti contengono pie donazioni da lui 
ttc a chiose od a monasteri. Primo in ordino di tempo e la 
adozione dell'Abbati ili S. Salvatoli' a Settimo , che il Malespiui 
il Villani attribuiscono erroneamente ad Ugo marchese della To-_ 
ana , e che l'Ammirato restituisce al suo vero autore. L'Abl>a- 
a di Settimo ha avuto il suo storico particolare nel monaco don 
ccolò Baccelli, il quale ne scrisse Ialinamente la istoria, divisa 



zionc questo nuovo monastero ili Settimo, qiini! Lotharixis c 
prò remedio sue anime «</ m'imisteriiim nriìimivìt. Non è noto l'a 
di questa fondazione, ma fu cortamente prima del d!)K ; avvegna- 
ché in quell'anno 11 

a Lucardo. Seguono in ordine altre non meno generose donazioni 
da Lotario fatte al monastero di S. Salvatore di Fucecchio ; dove 
portando a termino l'opera incominciala dal padre, lini la fabbrica 



islrumenti. Porla il primo la data ilei IWC , cui quale donò al mona- 
siero alcuni beni posli a Santo Vito per suffragare [e anime dei geni- 
tori , la propria e quella di Adalasia sua moglie , naia da un tonto Gu- 
glielmo; mentre poi nel novembre 1001 , offri all'abate quattro pos- 
sessioni e sei servi (1). La terza donazione è del 10 aprilo 1003 , ro- 
data da Rodolfo nolaio nella certe del conte in Massa di Valdinievele ; 
e per essa Loltario consegni') all'aliate Guglielmo la corte di Co- 
miana con sedici sorti che vi erano addette , obbligando i monaci 
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a celebrare le messe , ad accendere i lumi e ad abbruciare gì' in- 
censi ]ier lui, per la moglie, e p r Caileln o Gemma suoi genito- 
ri (1). Ed in proposito di questa carta, vuoisi notare che il Lami 
erroneamente la riporta al 100!i, siccome fa ancora il Padre Solda- 
/•^ | . ^ ni , che ia pubblicò nel tomo I della Istoria di Passignano. Nel 1006 



volle Lottarlo con un solo istrumento tutte confermare le diverge as 
a*, ti scgnazìoni fatte al convento di Borgonuovo dal padre e da se proprio : 

/ \ i <*fàt' ' «nde, il 7 di Riugno, stando noi suo castello dì Monlacascioli presso 
, ~ c.A Settimo, confermò l'abate Sìchelnio nel possesso di trenta case o 
/•**^7T Ji mo,le t 6 ™" 6 lialc ai monaci dal conte Cadalo, e tra queste le 
Borgonuovo [ forse l'oratorio che ha tratto 
di S. Vito, di S. Martino in Celiano e di 





.dalasia, donò altri beni ai monaci di Fucecchio, 

juflraGassero le anime taci . e più soecialmenle duella d 

/^f/^fff Ranieri le. _ _ c 

, v.-Vi'-Jh.Z. a' comune tributo (3). Era sentimento di verace pietà quello eoe 
/ ' r^ùi- s P' n S eYa Lottano ad essere cotanto generoso verso la chiesa? od 
" e ^\r era invece un compenso per calmare i rimorsi di una travaglialo 
coscienza? Del cuore umano è solo giudice Dio: a noi che solo 
A-— «■ S a dai fatti giudichiamo, 6 debito di proclamarlo si 

«ia/ i Non si conosce t'unii» della morte del conte Lottano ; ma questa 

^ft' tS-À, deve verisimil mento allogarsi nel 103i, quando appunto un suo 

{ "q" liglio faceva un ricco donativo al monastero di Borgonuovo per 

ivi? <p&t*-**r suffragare l'anima del genitore, della madre e diligo suo fratello, 

(Ì^'ca. 1 eho da non mollo era parimente mancato di vita. È ignoto del 

^ J>^£^ I') Questo documento In pubblicato , con molti orrori , dall'Aghetti nell'opera 

/ i X,^' a-- Sì Edito dal Pidre soumii Dell'operi citala: dal L".i , op. eli., jag. 88Ì; 
/ ' ti*'' dal Ughelu nello Slorin «VCmtì di Mandano, o pag. (W. 

t t^" t jT 1JI Edil ' nolUl Msmorie «te.I»r«roire alla ilcria di lucra . T. V, par. Ili, 
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pari dove le suo i 

à che giacciano nel r 
dove certamente furono riposte quelle di Adulasi;) siili nwelic . sic- 
come si ritrae da una donazione folta alla chiesti dui loro figlio 
nell'anno 104fi.tr 

Cinque sono i figli che nacquero dal conte Lottarlo e da Ada- . 
lasia. LoltarióTè rammentalo nella donazione paterna del 7 giù- ~f t *^' — 
fino 1006 . e convieni crederlo presto mancato di vita , non trovali- - 
doscne ulteriormente menziono : Ranieri morì nel 1037 , ed il padre ^^au^^u4i 
offri ai monaci airone terre perchè pregassero riposo per l'anima / 
sua: Ugone era morto nel 1034 , ed ebbe suffragio di molti beni 
che un pio fratello donò ai Benedettini di Borgonuovn, Sopra iris 
sern Berta e ("IiiglielTii'i. . ainhidue illustri perMuaggi che di non 
poco accrebbero il lustro della famifilìa. « 

Berta ha culto di beata sopra gli altari. 1 suoi biografi la con- 
fondono con altra non meno illustre donna uscita da questa stir- 
po, senza riflettere che di questa si hanno documenti che ne ac- 
certano la esistenza nel secolo XI , mentre dell'altra ci è noto che 
morisse nel 1163. Nella confusione dei fatti che all'una e all'altra 
del pari si attribuiscono , quello che lo storico può imparzialmente 
asserire , senza entrare nelle minuzie biografiche, si è che nel 1072 
era abbadessa del monastero di S. Felicita di Firenze . allorquando 
Beatrice, marchesana e duchessa della Toscana, sentenziò a favori- 
delie monache in un placito solennemente tenuto in quesiti cititi 
a'dl ai febbraio (1); e che nel 1075 teneva il governo del mona- 
stero di Cavriglianel Voldarno superiore. Fu questo cenobio creilo 
da una pia femmina del sanane dedicaseli . con l'assistenza e di- 
rezione di S. Giovanni Gualberto; e non va lungi dal vero chi 
supponga che la fondatrice, informala della santità di Berla, la 
M-cjdicsse a stabilire la vita regolare nel suo convento. Ì! indubi- 
tato, e risulU di un rlociiu ini lo ilei ili 1 ° olliibrc 1 0 7 : i . che Berta 
del fu conio Luigino . nhli.iilcssn nel monastero di S. Macia di (i«- 

cevè donazione dai fratelli Ildebrando , Nero ed Ugo , figli di Er- 
mingarda , della cappella di S. Vittore, pana nel contado Voltar- 



li) Belilo dal Ueuiou , AnHq. /tal. Hliii mi* , T. I) e del C 
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nino, 11011 lungi (Ìli Ciiligiirinti e Cainhassi ')>. Quivi Berta foniiii 
mi convelli» . ed introdusse la regola Va 11 ombrosa n a : ma il mo- 
nastero o.ai'i piti non sussiste, ed i ruderi servono di casa coloni- 
ca. Morì nel ed è incerto se il suo trai: 



, I beni all'abbazia di Borgonuovo , por suffragare l'anima dei genitori 
jff^Pf\ « del fratello Ugone: ci giova ora aggiungere come nel 1037 altri 
| terreni offerisse w quel medesimo in(enf| (2|. Ma non volle di- 

1/1 ^ Éntnenticato il monastero di Settimo ; a cui, per atto del di S di- 
'"' cambre 10ÌS, die l'oratorio di Galliano in Mugello, in luogo dotto 

Ospitale (ora lo Stalo di Galliano] con tutte le sue appartenenze. 
J^cUtnà^ ca|n pj j p asco ii P se ] vc . ]wr suffragare Adalasia sua madre , forse 
morta da poco , che era sepolta in quella chiesa [3]. Questo dona- 
tivo generosissimo dio motivo in seguito agli abbati di Settimo di 
assumere il titolo comitale ahOrquaodo la boria aristocratica ebbi' 
-fiiHTcliiiitii < 1 1 1 e -L I ' 1 1 1 c 1 ì 1 1- ! 1 clic pili convenientemente sarebbesi do- 
vuta seguire dai inoliaci ; e gli abbati di Collimo fino dagli ultimi 
anni del secolo w iisannui d" intitolarsi centi dello Stale. Non mi 
b noto come nei CaiMìngi fesse jiervemito questo possesso, che 
già da più secoli forniiiv.i parte nel pai rimonto degli Ululiìnii : ihm 
non e improbabile congettura ohe Guglielmo ne fosse signore j>er 
diritli dotali di Adalasia sua genitrice, o di Gasdia- sua moglie: 
il che rendesi più verosimile quando si osservi che gli Ubaldini 
professavano legge longobardica, laonde ì boni che costituivano 
la eredita del genitori! si dividevano tra lutti i figli. La chiesa cat- 
tedrale di Lucca provò pure gli effetti della generosità del conte 
Guglielmo Bulgaro , slanlechè la facesse ricca di molte terre 0 di 
varie chiese pei- islrumciito rugato da lieraidn notare ■ come ci 

(1) Il docuaiBnlo fu eililu dal Uhi neU7iod«|»rja)ii, pag. tiìì. 

(S) Lini , Hodoiii. T. Ili , pag. nm. — Memoria a Daaim. per la storia di 
Lucra , T. V , par. Ili, pag. m 

13) Il documento fu pubblicato dall' libelli , nell'op. dt, , a pag. (03. L'ori- 
ghulu astuto iu Fi reme nallArch. Cenir. dì Stalo , Sei. Diplomai. , ira le perija- 
111 e ni' .Jr>i C 15 lercio™. 



' manifesta una Bolla di Lucio III dui MSI . perla filale renne™ 

confermali ai vescovi Lucchesi tulli i privilegi ad essi accordali *■ € ^***^*- 
dai Pontefici che lo aveano preceduto sulla cattedra ili S. Pietro (1). 

Nel 1058 era uno dei feudatari imperiali che componevano là 
corte di Goffredo di Lorena . duca e marchese della Toscana ; e fu 
pur uno dei grandi che lo assisterono in un piacilo tenulo a San 
Pellegrino di Figline nel contado di Chiusi , in cui il marchese di$ 
sentenza sopra una lite agilnlH lr;i l'ii-rrn vc«riivo dì Chiusi e Vin- 
cenzio abate di Capolona per conio del castello di Palerita (SjJÀs- 
sisteva pure a Bi.Mlii.-i' inn^lii' del duci GotTivdii nel L'indìzio che 
questa teneva in Firenze a favore della Badia , nel di 1 ° di dicem- . ' 
bre del 106J', e le era pure dappresso in altro giudicato del mag- J f fj) 
gio 1 070 , in cui la marchesana sentenziò a favore di Audimanno f 
abate di S. Salvatore a Fonlebuona J^J. & 

Era Guglielmo uomo di straordinaria pietà , legato con stretti 
vincoli di sangue, di amicizia e di devozione con quel Giovanni .Vli"* 1 t 
{ nato da Walberto signore di Pelroin e da Wìlla degli AleTfbrimde- 31^ v ^ 
schi) che fu istitutore della riforma de' Benedettini chiamala di ti><^ ■ 
Vallombrosa, dal luogo in cui ebbe cominci a mento. Giovanni, ac- * 
ceso di zelo per la causa di Dio, alto tuonava dai pergami contro ^ ,i \ ^ 
quc'sacerdoti che avevano invasi? le sedi episcopali col lurpe mezzo * 4 . j ,t 
della simonia , tra i quali era Pietro da Pavia che teneva l'episco- * ^ (i\ *\ 
pato Fiorentino , esercitandovi dritto dì vescovo. La predicazione \« ) ^ * . 

di Giovanni aveva distaccati dal simoniaco molli de'principali cit- ' A ,i f 

• , ladini di Firenze : jjsàìè crucciava amaramente l'animo del prela- 1 \ i 
^™^^?*"U) , il quale trovò appoggio nel duca Goffredo e nella sua consone 5 J \ < \ 
Beatrice. Non si creda giii che ancora in questo seguisse il conte a \ =f i 
Guglielmo la parte sostenuto dal duca ; perocché invece egli aveva J ) f 
calorosamente abbracciato il contrario partito , siccome i fatti di- t\ ^, \J J 
mostrarono. Le due fazioni ci-n in> liilrm nk l'unii ™ulro l'altra ac- j ' ■ 
cese di sdegno , ohe si trascorse apertamente alle offese ; e le cose jS ^ 

giunsero lant'oltre , che i monaci presentatisi al concilio di Berna , 
si offerirono pronti a provare per mezzo del giudizio di Dio la ve- l j * 



(I) Mcm. c ptr ti tloria dì turco , T. IV , par. Il , psg. ini. 
[Si Cinici , Fa<rif, retalico ni iarn Goffredo , piihBlir. noi ll'V, , pag. \1. __^ v 
"(J5 FioKESir"] , JfciJiwie ilrlh i-ùntemi MnWr , i-iìi/iimfl del (ÌS6 , pag.Kt / Jt 
il Documenti ; e Camiti , fase, pubbl. mi 177*1 , png. (7. 
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rilii dell'accuso promossa dall'abate (, invaimi centra il vescovo Fio- 
rentino. E bruche non paresse convenevole ,nl Alessandro II ed ai 
rtiit liliali di accettare quest'offerta , pure fu tale il popolare com- 
movimento in Firenzi; . elio i Val lombi-osa ni . assalili noi loro con- 
vento di S. Salvi, si trovarono astretti a provare la verilh della 
imputazione col troppo periglioso esperimento del fuoco. La j>ersona 
' che Giovanui Walberlo destinò all'esperimento del giudizio di Dio. 
fu un umile monaco chiamalo Pietro , che si disse nato di casa 
AldVtrandesca ; e Bulgaro, come conte di Settimo, di6 campo franco 
perchè la prova avesse luogo presso a quel monastero, l'idre passo 
illeso tra mezzo a due ardeutì cataste dì legna , alle quattro piedi 
e mezzo e larghe ben cinque piedi ; con che restò chiarita la si- 
monia ilei vescovo intruso. II tempo bene accertato ili quesln ^in- 
dizio di Dio si e il di i3 febbraio del 1068 , siccome Giovanni Lami 
dimostra . con irrecusabili prove , nel suo trattalo De eruditione 
ipottolorum (1). Il conte Guglielmo fu presente all'esperimento-, e 
d;i ciò concepì tanta stima per i Vallombrosani e per il monaco 
Pietro , die chiese a Giovanni Walberlo , ed ottenne , che lo eleg- 
gesse abate del suo monastero di Borgonuovo per [stabilirvi la no- 
vella regola. La quale volle introdotta ancora nel monostero di Set- 
timo : anzi ò fama ch'egli pure , consenziente Gasiiia siiti innglir . 
riiuinziosse alle vanita del mondo, vestendo le lane menosliche. 
Mori tra il 1072 ed il 1075; essendoché fosse già tra i dcfunli 
a'dl primo di ottobre dì quell'anno , allorquando suo figlio fu pre- 
sente alla donazione sopra rammentata fatta a Berta abbadessa : 
ed errano a partito coloro che lo asseriscono tuttora vivente 
nel (077 , dedueendolo da una iscrizione scolpila in barbari e rozzi 
cai-alteri che vedesi apposta al campanile di Settimo per sua cura 
edilirato : nelln quale invero ti me non accadde di scorgere indi- 
nazione alcuna dell'anno in cui venisse innalzato. La moglie di 
Guglielmo Bulgaro si chiamò Gasdia , ma e ignoto di quel famiglia 
nawesso: bi'iii'liì' il suo sangue fosse generosissimo, come si ac- 
cenna nella scritta del suo sepolcro. Sopravvisse questa al morii", 
e venula a morte, fu riposta in un marmoreo cassone, che tutto- 
io scorsosi nel vestibolo della chiesa dì Settime, «opra il quale 
si leggono i seguenti disliei: 



(Il E-llr. nei 1138, tng. «3. 
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Santa dieta feci, generoso stemmate dacia , 

Atque l'ir! clan morte diu tabula. 
Gloria, forma, deais, eongestio diviliarum, 

Nobilitai earnis, quam cita morte fagh I 
l.'orp'is terra >:oret , sed spirititi ibit ad astra, 

Eccctus meriti! atque nati sludiis. 
Te nimium pasco vcl tantum diecrc, lector: 

Janqc /Jfus s/melis , qmir.'iii . tuam famulam. 

Da quegli coniugi nacque, a quanto appare, no sol figlio; il 
t'Olile t^otic e Dguttioiic , detto per antonomasia il Gran conte. 
Non so invero da olle a lui proludesse qin'sla qualificazione tanto 
onorevole onde "viene distinto infili alti che lo riguardano. Per 
quanto mi sin applicato a svolgere le isterie die murano lo vicende 
ili-' tempi suoi, non vi ho mai trovala menzione alcuua di lui: 
laonde ci È forza dire 0 che gli scrittori contemporanei furono in- 
giusti verso dì lui, ovvero che lai soprannome non gli meritarono 
strepitosi fatti guerreschi uè politici. È per ciò probabile congettura 
ch'esso gli provenisse dalle molte ricchezze, e gli fosse dato dai 
monaci o dai (roveri verso ì quali fu. come vedremo, generosissimo. 
Il Malespini e il Villani fanno nelle loro Cronache ricordo di una 
visione 0 sogno, pel quale Ugo marchese della Toscana venne ri- 
dotto a vita penitente ed esemplare, e raccontano di sette badie che 
per lui furono costruite c dotale. .Vii per convincerli di errore, 
basta Imi"-! iid esaminare la sloria di quelle badie ch'essi stessi 
rammentano; coneiossiachÈ si veda che della Fiorentina fu fonda- 
trice Willa su a madre , che l'allra di Bonsollazzo fu edificala verso 
la fine ilei secolo XI (1) ; quelle di Arezzo, di S. Michele alla Ver- 
ruca e di Settimo ebbero ben altri fondatori ; 0 che soltanto quelle 
ili Poggio Marturi e di Capolona a lui possono attribuirsi, benché 
della prima si abbiano notizie anteriori di un secolo alla sua na- 
scila, e la seconda sia dnvula più propriamente alla pieth di (liu- 



ti) La piii .min n mrmona Mi qicr,io moneterò ietto de'SS. Maria e Bario- 
lummeo a Forciihir: .wl»! ?:i cannaio 103*. e si rifei'i'cr .vi un tp neraso donativo 
di beni fatto ila Risia figlia ili Ridnlfo di Pagano , signote del castello di Caria 
vecchia nella parie occidentale del Mugello , 1 cui fu fratello Levaldo detto Pas- 
serino , il quale beneficò pura grandemente questa monastero nel \ 106 , e da 
l'ili [irnivnnr la famiglia fiorentina dei Passerini. 
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dilla sua moglie. Il vanto di aver fondalo o largamente bcm-lirnt» 
cinque moniisleri e due ospedali devesi bensì a quest'Ugo di 
cui ragiono : e perciò ritengo che a lui debba riportarsi il racconto 
de'due rammentati cronisti, i quali forse furono tratti in inganno 
dalla somiglianza del nome; siccome ritenne ancora il padre Bac- 
cetti nella Storia del monastero di Settimo, il quale peraltro errò 
dicendo quest'Ugo della famiglia de'Conli Alberti. Ecco come Gio- 
vanni Villani pone in carie questa leggenda: a Avvenne, come 
■ piacque a Dio, che andando lui (Ugo) a una caccia nella con- 
« trada di Bonsollazzo , per lo bosco si smarrì da sua. gente, c 
o capitò, alla sua avvistane, a una fabbrica dove s'uso di fare il 
<i ferro. Quivi trovando uomini neri e sformati che in luogo di 
n ferro parea che tormentassero con fuoco e con martella uomini, 
o domandò ciò che era : fugli detto ch'erano anime dannate, e che 
k a simile pena era condannata l'anima del marchese Ugo per la 
« sua vita mondana, se non tornasse a penitenzia : il quale con 
« grande paura si raccomandò alla Vergine Maria; e cessala la 
o visione, rimase si compunto di spirito, ohe tornato a Firenze. 
» tutto suo patrimonio d'Atemagna fece vendere, e ordinò c fece 
« fare sette badie.... e tutte queste badie dolo reamente', e vi- 
ti vette poi colla moglie in santa vita, e non elibr nulln iìl'IìoIu. 
ci e mori nella citta dì Firenze il di di santo Tommaso gli anni 
« di Cristo 1006, e a grande onore fu seppellito nella badia di 
« Firenze (1) ». Le tradizioni popolari hanno sempre un fondo di 
verità : laonde lasciato ila parti: il prodigio . credo si possa dalla 
tradizione invalsa dedurre, che Ugo fu in gioventù un uomo faci- 
noroso; cosa ben facile a credersi, perchè tali e non di lui migliori 
erano gli altri potenti che avevan dominio sui popoli. 

Ecco ora la serie dei documenti avanzati olla edaci tà del tempo 
per farci nota la pietà di quest'uomo. Il primo t del 10741, econ- 



Hl Giovanni Villa*. , Cronaca, Lib. IV, Gap. I] ; e Miiuprai , Cap. XLVIII. 
Vuoisi ir, voto osservare, come non sia vero che il marchese Ugo morissi' ■■;r,r;- 
ligi; , i i:ii:liii fu padre di WIDa , la fondatrice del monaslero di Quipsa : come 
Eli libo ohe morisse in Firenze e nel (006 , perciocché è fuor di dubbio che 
morì in Pistoia e col 1001. E piti notevole è l'errore del Repetti, a pag. B della 
Appendici al ino Diiionorio , la dove racconta che il marchese) Ugo perì in Roma 
osi 100) . ucciso in nna popolare sommossa , mentre si affaticava a salvare la 
fila di Onone TU. 
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DELLA FAMIGLI* BONAPAHTE 2H 

cerne l'acquisiti di alcuni terreni nel popolo ili S. Gavino Adimari, 
in cui si qualificò Ugo cornei fìlius Willielmi , qui Bulgari vocatur, 
item camitii; il qual documento serve a mostrarci che il padre di 
lui viveva ancora in quell'Anno, e rbe, ritrattosi forse n viin rl;iu- 
strale, avova affidala al tìglio la gestione dell'avito retaggio (1). 
Nel 1075 fu presente alla donazione dell'Oratorio di S. Vittore fatta 
alla B. Berta sua zìa nel castello di Catignano, ov'egli risedeva in 
sua corte; e nel 1 082 fece promessa a Pietro abate di S. Salvatore 
di Borgonuovo di non fare uso contro del monastero del diritto 
del "fedo*, fosse ciò [iure per uso proprio , o per la venuta del re e 
del marchese jS). Uu altro is tramenio dell'anno stesso ci fa nolo 
chi; l\_ T Li(VÌimi: avova di già fondalo lo spedale di Rosaio o Hosaio- 
lo : dicendosi in un contrailo rammentalo ila Francesco Galeoni 
nelle Memorie della città di Peseta (3) , che Bonzo di Bonardo pro- 
messe a l'idra ulule di S. Salvaliirc n rtiroc.diio . ili ossero iihhe- 
dienle ai rettori dello spedale di Pescia , e di voler consegnare al 
detto spedale la metà dell'usufrutto di tulle le terre che il come 

compenso lo ricevesse tra i familiari di quel pn-e^riiuriu. Di che 
si ha conferma per un atto de/18 febbraio 10RG, in cui si ram- 
menta una nuova assegnazione di terrò falla a favore dello spe- 
dale dal conle e da Cilia sua moglie, nata dal conte Cinotlo [4); 
la quale fu per avventura la prima consorte, di 1'piicoinne, perchè 
un'allra sua compagna parimente nomata Cilia . era figlia del conte 
Teuzzone. E di questa fondazione si fa pur menzione da Gianfaldo 
pronipote di Ugone neiristnimnilo del 133'i, che costituisce ap- 
punto la base di questo edilizio genealogico. 

(4 ) Ed. rial Limi nell'ffoUnqi. , T. Ili , pag. I0'0 ; e dall' Uchlli , op. eli. , 
<05. 

(Si Lui, op. cit , pag. (IMI. 

{3l Lini , ib. Questo manoscritto veduto dal Limi e da lai alalo , ora e smar- 
rito , a quanto ne accenna II Mosejii nella Hiiiiojni/lu Toscano. Lo Spedale di 
Rosaio esisteva ancora nel 107!) , quando Anselmo vosco™ di Locca gli donò lo 
decime di varie chiese; come apparisco dalle carte della mansione dell'Altopa- 
scio nell'Archivio Centrale di Stalo. Nel 1134 era slato sottoposto alle mensa pi- 
stoiese , tcovar.doii rammnnl.itn in una bolla d'Innoeeniio 11 , edita dal Fioai- 
viiti nel Capitolo X , e più recentemente dal canonico Giovimi Bnnscai nella 
Storia di Sant'Alta , a pag. S*6. 

ed ora esistente nell'Archivio Centralo di stato, in cui è il regesto di lotti sii 
atti relativi ai beni c ho cosliluivano il patrimonio del luogo pio. 
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31 DELLA OHWIME 

Risedeva nel suo castello di Vcrnio nel 3 agusto 1086 , allorché 
feri- Sull'Hill' prmiit'SSii all'abate di S. Salvatore dì Vajano di no» 
recare molestia al suo convento per alcuni possessi che aveva nelle 
Alpi Iwilngnesi ed in altri luoghi del suo contado: e stavasi nella 
sua cor le di Montecascioli presso Settimo nel 1087, quando, ro- 
gandosene Griraaldo notaro, consegnò la bacchetta cho tonea tra 
le inani a Walfredo rettore di S. Maria di Mantignano, con che 
inlese di simboleggiare la donazione di alcune terre (I). AUaqual 
donazione fu testimone Ncrlo di Signorello, colui che in seguito fu 
il visconte di Uguccione nei castelli più vicini a Firenie.ftF che 
diè l'orìgine e il nome ad una delle più celebri famiglio della no- 
. stra ciltìi. Ambìdue questi monasteri furono, a quanto si dice, 
VUff fondati da Uguccione; ma per quel dì Vajiano nessuna prova ne 
wj possediamo, ovo se ne eccettui In sopra citata obbligazione ; e per 
l'altro di Mantignano, sebbene non si conosca l'atto di fondazione, 
ve ne ha testimonianza dalle generose donazioni fatte dal conte, e 
dalla concorde asserzione de' nostri scrittori ecclesiastici e di antiqua- 
ria , tra i quelli i;i piova citare Cosimo ili-lhi Itena e Giovanni Lami, 
v**^- Ebbe a compagna Cilia di Tcuzzonejsua moglie nella dona- 
</+l zione che fece all'abbazìa di Borgonuovo nel 1088 (2), la quale, 
>i ' sebbene generosissima , fu superata da quelle da lui fatte nel- 
• l'anno seguente. Prima per data cronologica è la fondazione della 
**" chiesa di S. Giovanni Italista siipra il pniiL'i» ili Fucecchio, cono- 
sciuto allora col vocabolo di Salamarzana. Fino dal 1088 ne aveva 
il conte supplicato ad Urbano II, il quale concesse die la nuova 
chiesa fosse parrocchia col diritto del fonte battesimale, purché i 
Vallombrosani di Horgomuwo ne avessero la cura : il qiinl privilegio 
fu confermato da Pasquale li, allorché consentì ai figli dì Uguc- 
cione di edificare sul medesimo poggio un nuovo monastero : e 
che fu quindi cagione di gravi contese Ira gli abitanti ili l-'ucecchìn 
ed i vescovi di Lucca: conlese che non e del mio assunto Io 
esporre, ma che furono tali da richiamare l'attenzione d'Innocen- 
zio ili, a fine di terminarle (3). Mentre slava costruendosi questa 



H) La pergamena originale elisie oell'Arfliivio làmliale .li Sialo , Selione 
Diplomatica . tra te carie del Convento ili S. Apollonia ; ed è pubulirata in parti' 
dal Laui , a pag. 1021 , e [IbII'Uomilli , a pas 18. 

(t) Lui, Hatoep., pag. 1041. 

[3j Lill, /(oifoij., pag. (016. 
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nuova chiesa, che ora 6 collegiali) della terra ili Fucecchio, il pio 
callano «lava opera alla istituzione di un monastero per i Camal- 
dolesi a Morrona , nelle colline di Pisa, tra ì fiumi Cascina ed 
Era. L'atto è del mano 1089, e molli furono i beni assegnati per 
il mantenimento ile' monaci ; tra i quali la chiesa di S. Maria a 
Moniste™, elio iliwnló poi Li oasa ,il<li!i/ialf . In questo carte ve- 
donsi nominati molli possessi che i Cadolingi avevano nella Val d'Era, 
ed è questa la prima volta che dei medesimi si trova fatta men- 
zione: la <jual cosa ci fa supporre, per deduzione non improba- 
bile, che" costituissero gli assegnameli dotali di Cilia maglia del 
fondatore; sia che le fossero pervenuti come porzione della m'ititi! 
di Teuzzo suo padre, ossia che le appartenessero per diritti di 
morgincap , stanlechè ella era vedova quando si rimaritò ad Uguo- 
cìonc. È prova di quanto dissi il vedere In contessa farsi compagna 

al contratto per prostare l'opportuno consenso Raìnuccino ed Ugo- 
liuo figli di lei e del suo primo consorte (1). 

Non fu sazia la pielìi ili Ujnieeinne per liinli donativi falli per 
la gloria di Dio, ma pub ben dirsi die cinsaiti .nino ohe gli rimase 
di vita venne segnalato da nuove beneficenze. Pertanto, nel 1090, 
risedendo nel castello ili Montccoscioli , confermò al monastero di 
Settimo tulli i beni donati do lui o da'suoi maggiori, e più special- 
mente quelli posti nelle corti di Settimo, Sommala. Montemnrelto, 
Mangona, Fucecchio, Bibbìone, Torri, Monlcbugnoli, e nelle pievi 
di Sciano e di Campi. Vi ha chi crede questo atto diretto a to- 
gliere quel monastero ai Vallombrosani per darlo ai Cistercensi , 
i quali senza dubbio vi ebbero sede, ma non prima del secolo Xllf. 
Ciò pretendesi desumere dallo seguenti espressioni : «eque nos ne- 
que aliquis nostrum heredum prcfalum monaslerium audeat immutare 
ad alium ordinem, vel transferrc sibi vd aliis ad aìiqnod sccufars 
commodum; sed sit permanete usque in finem in eo ordine in quo 
mine esse decernitur: le quali invece denotano la proibizione espressa 
di toglierlo ai Vallombrosani, e di darlo in commenda. E volle il 
donatore nell'atto istesso rinunziare per se e per gli eredi a qua- 
lunque diritta di patronato, dando facolti) pienissima ai cenobiti 
di eìiwisi liberamente il loro abate , sottoponendo alla pena di 

()] Edito da Lbqbe d'Oitibto. nel Ckrmtem imperato-uni , j pag. JOB; ti 
ilsl Uni, ffudMp.. pag. 10M. 
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ili Ugone e Pagano figli il"lUli-)>riiinlo pel dominio del casiollo di 
llcperluli (3), ii che forse equivalso al dare a quc'due nobili ti- 
ri e diritti di suoi visconti in quel castello. 
Nell'aprile del 1096 fondò il monaslero di S. Maria a Montepiono 



della perfezione. 11 pio feudatario, cedendo alle 
mila, edificò il monastero, che ben presto di- 
gli assegnò in dote molti beni, tra i quali tre 
luogo detto Gasi, e molte terre nel distretto di 

su vedovo di Cecilia, ed allo 
Ha chiesa di Settimo, nel me- 
iesimo avello che racchiudeva le ossa di Gasdia sua madre, e volle 
icolpita nella parte superiore di quel sarcofago la seguente iscri- 
:Ìone : asno mxcvi dominice mCAMUnONis vii kal. mah 6 Cilia 
;omitissa , cinus CORPUS RKuuiBSCAT in pace. E volendo suffragarne 
'anima con degne preci, nel 10 mapgio dell'anno stesso, stando 
n Montecascioli , donò a Gesù Crislo nella persona de' poverelli 
ino intiero sua corte in luogo chiamalo Corlicello, nel territorio 



(1J Arch. Centrale di Slalu , Sai. Diplomai. , cartepec. da' Clsterctensi, — 
Uhi , pag. 1054 ; Ucbklu . pag. 10B. 

(SI Eri. calle UinKriù por la Storia di Lucca , T. V , por. HI, pag. S78; 
e dal Lumi. pag. 1060. 

(3) Arch. Centralo di Sialo , Sta, Diplomai., carUrpec. del monaslero di Pas- 

M) 11 documento ulne nell'archivio de' Conti Dardi, e fu pubblicalo dal 
Lami, op.cil., pag. I0JI. Testimone e quest'ano fu Norlo di SignoroUo, qualifi- 
calo in asso cnl titolo di Vistomi-, porrln! ili tri trarlo '.0 ave» rivestito Ufuct ione 
in molli luoghi della contea di Sellimo. 
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titilla pieve ili ti. r.inliacio a Settimo, affinchè vi fosso eretto uno 
spedale per i pellegrinanti il). La pia volontà di lui fu mandala 
;ul oBett'i. i 1 militi poveri hanno benedetto alla memoria del ge- 
neroso donatore ; stantechè questo spedaletto, costruito nel sob- 
borgo di Monticelli e dedicato a S. Biagio , rimase in piedi fino 
alla metà del secolo dccimotlayo, e servi finallora allo scopo a cui 
era slato ordinalo; quello cioè dì dare ospitale ricovero durante 
la notte a que' tapini che erano privi di tolto sotto il quale po- 
tessero ripararsi dalle intemperie e dal rigore delle stagioni (3). 
Con quest'ano Uguccìone coronò degnamente la sua vita, e non 
molto dappoi raggiunse la fedele compagna; avendosi da una 
carta del novembre, appartenente alla mansione dell 'Al topa scio , 
che in quel mese aveva iiiìi cessato di esistere. E riassumendo in 
poche parole i falli principali che sii appartengono, può dirsi che 
fondò i monasteri di Marrana, di Montepiano e forse quel di Va- 
llano; che beneficò largamente ì moventi di Borgonuovo e di Set- 
timo ; che edificò dai fondamenti la chiesa collegiata di Fucccchio, 
ohe, analmente, costruì e dotò gli spedali di Rosaio e di S. Bia- 
gio alle Conicene : cosicché parrai ben dimostrato che fu generoso 
verso la chiesa ben piìi di Ugo marchese della Toscana , e che a lui 
meglio che a questo si conviene il titolo di fondatore delle Badìe. 

Uguccione fu fatto lieto di ben quattro figli dalla contessa Ce- 
cilia; cioè di Lottano, di Ranieri, di Bulgarino e di Ugone. Del 
primo si tanno notizie per dicci documenti, nei quali fu sempre 
contraente con Ugone, forse il maggior nato di queslì fratelli: 
siccome parlando ili lui indicheremo anche gli alli pei quali constatasi 
l'esistenza di Ranieri e di Bulgarino. Ma prima di farmi a parlare 
dì Ugone, stimo non inopportuno il discorrere dei discendenti di 
Lottarci i 1 ili BuL'ai ino: i's.-l'hiJucIh' ili llanìi-n non si c-.inn^'iirin iìfjì. 

Nacque da Lottano una sola figlia , cui volle chiamata Berta. 
Non vi ha documento che no accerti la esistenza , la quale peral- 
tro non può mettersi in dubbio-, perchè, venerata con culto di 
sonta sopra gli altari , i Bollandisti ne hanno registrata la vita 
sotto il di ai di mano , dicendola: Bertha Loiharii comitis Vernien- 



H) Arco. Cenlr. di Sialo , Sei. Diplomai. , eartap.de' Cistcrciensi. Ed», dal- 
l' Ucbelli , op.cil., pag.<06 ; e dal Lui, pag.lOTi. 

i!) ConvisDB peraltro supporrò clic nuli fune lru[ij:-rj lieti* la slama di quoslo 
-lio fili; , perdio od popolo era volgare dotiate , ctifl: Cftl va a San Bisflio perde 
!'aj(o , e chi va a Staila Maria Nuova lo rilroua. 
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sii ex Comititms Alberiti; qui futi filini l'yuccionis , et hit: ihiilkì 
mi, ipii futi Lottarti , et hic fìiit h'ailoti et Gemme. Le quali noli- 
zio ebbero i Bollandisli da Antonio del Casto ; il quale, scriven- 
done la biografia intorno la meta del secolo decimosetlimo, disse 
d'avere trovata sicure tracce della genealogia ili S. Perla tra le 
carte del monastero di S. Felicita. Ma egli errò, e dopo di lui ì 
Bollandisli ed il Brocchi , dicendola do' conti Alberti perchè ie fosse 
padre un signore di Vernìo ; per il che venne indotto in ben più 
grave errore il P. Fedele Scliiani, che pubblicandone la vita 
nel 1730, l'asserì naia del sangue do' Bardi. Vcrnio fu veramente 
dominio degli Alberti, ma non prima del secolo dodicesimo: fu 
pure feudo dei Bardi, ma tale divenne nel 1335: nei giorni del 
nascimento di Berta faceva parte dal patrimonio dei Cadoliugi , o 
la genealogia di lei datoci dai Bollandisli ce la conferma uscita di 
questa casa. Molta confusione v' ha tra i fatti che si attribuiscono 
a questa Berta con quelli che debbonsi riferire ad altra omonima 
donna , ebe fu splendore di questa casa, vissuta un secolo in- 
nanzi. Di questa può solo con certezza asserirsi, che venne al 
mondo sul cadere del secolo medesimo; che nel 1443 prese il velo 
monastico nel convento di S. Felicita di Firenze; che nel Ho3 fu 
mandata a Cavrigìia per ìstabilirvi la regola Vallombrosana ; e che 
morì in quel monastero a di ìi maggio 1163. 11 culto dì santa 
incominciò subito dopo la sua morte , ed i Benedettini ne cele- 
brano la festività a dì 2i di marzo. Chi ne volesse più diffuse no- 
tìzie , può consultare la vita ohe ne scrìssero Antonio del Casto , 
Giuseppe Brocchi e Fedele Soldanì; separandone quei fatti che ri- 
guardano la fondazione de! convento di S. Vittore, che dai docu- 
menti risultano appartenenti all'altra B. Berla. 

Di Bulgarino narrano la tradizioni gloriosi falli ; perocché 
vuoisi che fosso uno dei crocesignati i quali salpavano dal Porto 
pisano per accorrere in Palestina a fine di togliere dalle mani 
( 1 1 ■ s; l ' hif(-di'ìi i lunghi santificati dalla presenza del Redentore Pioti 
è improbabile che i conii di Settimo, valorosi e possenti , parteci- 
passero all'universale entusiasmo che spingeva tutti i prodi di Eu- 
ropa a spalliere il loro sangue in remote contraile pur la fede di 
Cristo : nel qual caso al solo Bulgarino può attribuirsi tal vanto , 
slanlecbe sia il solo tra i figli di Uguccìone di cui non si abbiano 
documenti posteriori al 1098, anno in cui i Pisani, con i Crociati 
ile-Ila Toscani!, salparono dal loro porlo guidali il al l'arcivescovo 
Doiberto. 11 che jiolrcbbe anco per avventura farcì supporre ch'egli 
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perisse nell'Asili . spento dui patimenti o dal ferro nemico; essendo 
.■urta cosa din: i Pisani vi si onfwt'seni di gloria , ma uliu ben po- 
chi riveder poterono le patrio muro. L'i ire suoi ligli si ha certa 
contezza : di Guido, di L'gone. e di Riuici'i. A Guido appartiene un 
alto del 13 ottobre USI, per cui donò ad Aitone arcivescovo di 
fisa la metà del castello di Cenaia, con molti beni, couseiizinile 
Gisla di Benedetto sua moglie, con patto resolulivo per la sopra- 
venienia di ligli (I). Di Ugone si ho un istrumenlo a cui inter- 
venne Berla sua moglie, e col quale donò all'abbazia ili Valloni- 
brosa una selva (2) ; oltre al trovarsene memoria anche per essere 
intervenuto a un solenne giudizio tenuto presso Lucca (in Matilda 
contessa e duchessa nel 16 giugno 1099, in cui semellaio a fa- 
vore di Ruggero vescovo di Lucca, contro il Conte Guido delia 
Gherardesca (3). Ranieri era uno dei grandi che componevano la 1.^ 
corte della marchesana Matilde ad un placito del 10 aprilo 1100, 
tenuto a favore della mensa lucchese (i) ; siccome fu pure ad al- " miJ ^- ^ 
Irò tenuto in S. Cesario nel giugno 1105, per benelicare il mona- ^^J^? 
stero di Montecassino (5). Nel 1107 accompagnava Matilde all'as- " V* j^J^*" 
sedio di Prato, conte risulla da una pergamena relativa al vosco- f- "' 
vaio di Pistoia a eui fu presente (6^l_e nel giugno dell'anno sue- , '^"~**™"**»^ 

una causa ter lente ^ra Dodone vescovo di Modena e gl'i abitami tìSS^^ii* 

di S. Maria di Castello [7). Viveva tuttora nel 11 il allorché, con —E m^i^^^r 

i suoi figli Guido ed Abate, e con i cugini nati dal conio Ugone /, ^.jr.._ J 

suo zio, vendè ad Ottone vescovo di Lucca il castello di Bare- ^ 

glia, posto nella Valdinicvole presso la Poscia maggiore; luogo di 

cui non si conserva memoria, e che il Puccineilì, nelle Memorie 

di Peseia, sospettò essere stato un sobborgo di questa citta (H). }Z 

In Guido ed Abate, a quanto almeno apparisce, lini la posterità jt * /tr <n,s 
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ili Bulgari ut» : ma I' Ugliclli pretese di provare die ila lui diteti. Li 
l:i elisala dei KiiiKiii'i'lli cmili di Marseiaim . ct'lelnv Ira li; sloriclit- 
famiglie d'Italia. Da Bulgarino (detto, per verità, in molli doeu- 
menti Bulgarello] ei vuol nato Bernardo, dal quale dice trapian- 
tata in Orvieto la casa ; dove nel 1118 giurò fedeltà al vescovo 
Guglielmo per il castello di Parrano , concorrendo all'atto dì vas- 
sallaggio i fratelli Valfredo, Ugolino e Gregorio (1). Che se ciò fos- 
se , dovrebbe vedersi taluno di essi e dei loro discendenti immi- 
schiarsi negli affari della famiglia in Toscana; ma nelle diverse 
alienazioni de'feudi che i loro supposti parenti furono costretti ili 
fare , mai non apparisce il nome di alcuno doi Bulgarelli : onde io 
son di credere che l'opinione dell' Ugbelli debba assolutamente 
rigettarsi. 



11. 

Ci conviene ora passare a discorrere di Ugoue figlio dì Uguc- 
cidne il gran conte; it quale vedesi a vicenda uellc pergamene che 

10 riguardano chiamalo Ugone, Ugnccione e Ugolino. Non meno di 
' ventidue sono i documenti a luì relativi, e vanno dal 1097 al 1113; 

diciassette de' quali contengono pie donazioni. Tre di questi hanno 
relazione a S. Maria ili Wnrrnna; ;i cui nel IIMI7. uinlamcule ;i l.nl- 
tìeri , confermù il possesso de'beni già largiti da suo padre (2); nel 
febbraio 1 1 09 , risedendo nel castello di Pulitciano , vendò mozza la 
' sua parte della corte di Marrana, ricevendone dall'abale Gerardu 

11 launechildo di due pelli (3] : e nell' aprile dell'anno islessu, eedé 
metà del dominio dello corle Aquisana, con il castello di Vivaio 
ed ogni sua appartenenza, riservandosi il cassero di Santa Luce, 
co! riceverne inerito di un paio di pelli (*]. Dovrebbe peraltro esi- 
sterò una più ampia donazione fottìi a questa abbazia , a cui tutti 
i fratelli presero parie, sUntecbè in una bolla di Callisto II, data 
in Volterra nel moggio 1021 , confermandosi a Gerardo abate di 



ili UiiatiLi , Storia tevmli di Mn'iciano, pog. 111 . 

:Si Chroniam di Uose d'Ouvisio, pai;. 30» ; Uni, lloduep. , |Mg. HH9. 

|3| Lahi , pag. I1IS. 

(4-J Miihìt. , ànttq. «al,, T. Ili , mg. 1101; bai , pag, Hi). 
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Marmila il dorili mio tirile terre sottoposte al inoliasi ero. venne «lì— 
chiarate elio piii speda Ini ente confermava si il possesso di ciò ehe 
era stalo donalo dal conte Ugucc ione, ossi v vera da Ugolino, Ranieri, 
Lanario e Bnlgarino suoi lìgli. Glie anzi, vuoisi notare la qiiaiitìti'i 
de' castelli che essi uvevano assolaci tati all'aitate, perciò munire 
ciò attesta la pietà di essi , ei fa pur felle della loro potenza ; no- 
miiiandtisi in quel docinnnilo Vivaio. Palliami . Siiaiia. IScpi/iana , 
Montallo, Massa e Meli ii-i^mmoli : luoghi tulli die per altri istru- 
iticeli vediamo siloetti alla giurisdizione di quei tonti (I). Alla 
eliicsa e spedale dell'Ai lopa scio donò Cani»* . ennsetmcnti i fratelli, 
un pezzo di lerra situato presso la l'escìa minore; il quale alto, 
nijate da IMebraiiiie notaio . fu celebrato nell'avita eerte ili Massa, 
il 19 novembre 1097 (2). Erano pure uniti i fratelli nel sottoscri- 
vere l' is Irti mento del noveinlirc 11197, mediante il quale fu confer- 
malo ii Bernardo abate del monastero di Font «buona il dominio 
di lutli i terreni posseduti nelle corti di Brolio, di Licignano B 
di Campi, donali forse a quel cenobio dal laro patire, obbligandosi 
inoltre a non molestare i monaci per a'euno di quei possessi , n 
(iena di 400 bizantini d'oro (3). Ai Valloni brasa ni di Passionano 
donarono Ugnile e Ranieri una sorte in luogo dello la Valle, pel- 
ano dei 19 maggio 1099 ed ai ccnoliUi ili Mnnlepiano confer- 
ii!, ire!. e il pieni! andini™ lo de' beni e de'p: ivilegi largi'.i dal loro pa- 
dre, per istniinenio de' 53 aunste 1191 (li). Si hanno Ire donazioni 
ili Ugone allo Spedale che il Gran eonle aveva fondato presso il 
monastero ili Fiteeoohìo (fi) ; e Ire pur sono i documenti che lisguar- 
dano l'Abbadia di S. Salvai ore di Borgonuovo, detto ancora di Sala- 
marzana , dal poggio su cui quella sorgeva, l'ao e Lottarle . slando 
nella cono di Pescia , nel Hft.ì , donarono all'abate la mola della 
corte e de' castelli di ruceechio. Morrona, Catignano, Pescia e Jfan- 
lignano . siccome di tulle le altre eorli e castella poste in sulle Alpi ; 



MI limar., inKj. Hai, T. Iti , pus. 1131 ; Lui, pai;. 1133. 
,Si Lui. 4080. 

(3J Lui . ing. 1081 ; Harem , pag. 109. 

(Il Àrdi, curili, 'li P'ijin , Srv.. I>ir>>miii . . (ìi-igirapiic ilei ìnnnuslorii di P.is- 
(B) Lui, pai. inno. 

(Si Lmr, pag. ioni , mi , nir, ; Houblli, pag. m, iou r. un, 



meni iv, nel l'anno e giorno medesimo . con separalo islrumeuto, do- 
navano Ih slessa oppure l'alirn mela da' suddetti castelli a Mflnl- 
slacchio ila [.una, che jrer quella infusa li riceveva (t). Risedeva 
lagone in .Moniccnscioli , con la moglie Cecilia, allorché nel 1106 
fece dono all'abate Anselmo di una parie del poggio di Sa lam ar- 
iana, sulla quale era innalzali! il tiichi;is Ut» di Borgonuovo; a cui 
nel 110^ donò un'altra porzione di quel monte con la chiesa di 
S, Biagio, per caria rogala da Giovanni notaro (2). E finalmente, 
passandomi degli altri isl ni melili , non voglio lasciare dimenticato 
uno dell'aprile 1105, per cui Ugone c Lottano, risedenti in Varna, 
donarono alla cattedrale di Volterra il domini» della corte e castello 
di Germagnana, eccettuandone il diritto del lodro (3), 

Non può al certo non desiar maraviglia il vedersi far Ialite e 
cosi ricche donazioni dai nostri conti; ma per trovarne ili qualche 
mudo lo cause, conviene por menlc all' indole ed alle condizioni dei 
tempi. It|i/.7Ì e feroci invero erano i costumi degli uomini : ardcnli 
te passioni che hollìvann per entro il cuore : ma ancora la fede era 
viva , i ritorni a Dio più sinceri. La forza brutale preponderavi) , ed 
aveva ottenebrala ogni idea di diritto: i feudatari in ispccie do- 
vevan lutti, qual più qual meno, farsi rimprovero di atti arbitrari 
e violenti. Educati però lin dall'età più lenera da madri devote, 
le primi' idra che Idiì . mormorili n vano nella inente erano di Reli- 
gione e di Fede. Le abitudini militari . le violenze, i delitti attuti- 
vano in seguilo questi puri sensi di fede; ma col crescere dcjdi 
anni svegliatasi nell'animo del prepotente il timore dell'eterno ca- 
stigo, paura che eoll'eta andava sempre rinvigorendo. I donativi 
alle chiese, latti nell' intendimento di abbicare i saeerdoli a por- 
ger preghiere all'Eterno perche prosciogliessc i donatori dalle pene 
che si erano meritate pei loro eccessi, erano riguardali da chi 
molto peccò siccome i! mezzo più idoueo per placare la collera di- 
vina nel giorno dell'estremo giudizio: e questa credenza aveva 
preso gran piede nel secolo X, più speeiahnente quando coll'avvi- 
cinarsi dell'anno mille, uno spavento universale ingenerato ne'po- 
pnli dall'anarchia, dalla guerra continua , dal sangue sparso, faceva 
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. ridi Te olla prossima fine del mondo. Allora si manifestò una re- 
ligione di paure e di espiazione; la penitenza fece aprire le mani 
ni piii ricolii per versare tesori alle chiese ed ai monasteri , e 
spinse in Palestina torme innumerevoli d'Italiani croecsignati. De- 
corso quel fatale periodo, non venne meno la pietò , ed il clero si 
fe' sollecito a mantener vivo lo slancio di generosità ch'erasi destato 
ne' potenti: ma anche la carità ebbe in questo non piccola parte, 
perchè vuoisi pllranco dire, che il donare alle chiese ed ai mona- 
stici equivaleva allora a volersi render benemerito della umanità 
sofferente. Men che retto sarebbe il giudizio che dovrebbe for- 
marsi di questi benefattori dei monasteri quando imprendessimo 
dal monachismo moderno a giudicare l'antico. I monaci di quei 
tempi furono i custodi delhi civiltà: e, bisogna pur confessarlo, al 
monachismo del medio evo b dovuto so ogni sentimento di bello e 
di buono non rimase- estinto tra noi. Non erasi tra i monaci in- 
trodotta peranco quella rilassatezza che diè motivo ai concili di oc- 
cuparsi di loro, e che nacque appunto dalla straordinaria ricchezza 
dei monasteri: ma ogni convento, presedulo da uomini virtuosi, 
consideravasi come depositario dei beni de' poveri; ed i cenobiti 
contenti di vivere parcamente occupati allo studio e al lavoro , dis- 
pensavano agl'indigenti larghi soccorsi, ed avevano cura che dap- 
presso alla Ioni chiesa sorgesse uno spedale, dove Ì viandanti fos- 
sero ospitalmente ricevuti, ed i poveri infermi con evangelicii ca- 
riti custoditi. 

Altro motivo di tanta generosità puù trovarsi nelle condizioni par- 
ticolari d'Italia. Era quello il tempo in cui cominciarono ad aver vita 
e ad agitarsi i Comuni itoliani ; i quali tutti volendo ingrandirsi di 
territorio , fecero le lor prime imprese guerresche contro i feudatari 
più vicini aliti citili , col doppio intendimento e di rendersi più po- 
tenti cella loro rovina, o almeno di deprimerli, affinchè piii non fos- 
sero da temersi quei potenti baroni che dipendevano dall'impero, 
e potevano riuscir vicini pericolosi a que' popoli che desideravano 
la liberta. Quindi 6 che quasi tutti i signori di castella nel contado 
si trovarono astretti a spogliarsene-, parte cedendone alle città t he 
sorgevano, parte sottoponendone, con finte accomandigie e dona- 
zioni, ai vescovi , ai monaci e agli spedali, nella fiducia che quelle 
loro proprietà, sotto l'ombra della religione, sarebbero stale più 
rispettale dai popoli che sentivano sincero ossequio e venerazione 
per lutto quello che iippiìiieiìf'vii nl!n Uiie-a. I ( > Inlinei in ispeiue. 



signori ili un vristn U'i'riim'ii) . furono ili'' primi a provare clic dir 
volesse lo aver castella in prossimità de' lunghi clic volevano ven- 
dicarsi in libertà. Le prime guerre ira i Pisani e i Lucchesi co- 
minciarono rial setolo undecimo, e ])iù feroci ardevano sull'ciitrarc 
liei dodicesimo. Le valli dell'Arno e della Nievole erano bene spesso 
i compi delle loro battaglie; ond'ero bene infelice la condizione dei 
feudatari che aveano dominili in ipie' liinahi nei quelli vcuivami ad 
incori' f'iirsi le armale nemiche. L'aiulare una porte equivaleva a 
farsi l'altra nemica: lo starsi neutrale era il medesimo che dichia- 
rarsi ostile ad ambedue. Se non mancassero i documenti che po- 
trebbero rappresentarci i particolari u le vicende di queste guerre, 
vedremmo ben di frequento le terre ove ì Cadolingi dominavano 
invase, arse e saccheggiale dalle soldatesche dell'uno o dell'altro 
Comune , vedremmo eziandio le castella occupale qual giusla predii 
di guerra, uè più restituite agli antichi dominatori. Da ciò venne 
la necessita di sottoporre agli abati di Fucecchio, di Morrona e ili 
Settimo , come anche ai vescovi di Volterra e di Lucca, tanta gran 
parte di beni: ma vuoisi ancora osservare, che le donazioni erano 
non di rado simulate, siccome fatte forse in quei momenti in cui 
bollivano vie più l'ire dei popoli nemici. E che tali fossero, ce ne 
assicura il vedere che ancora nei tempi pi.sierinri le castella già 

/ y J^?i* l ' ona ' e continuarono ad essere proprietà dei discendenti del dona- 
I '. , lore: il che per certo non sarebbe potuto avvenire se in altri ne 

^ „ f*sse stalo veramente trasferito il dominio, 
"vf Ma di tigone qualche fatto pur ci registrano le istorie. Era in 

/irtC , Volterra nel 1H2, ne so quale officio vi esercitasse ; ma cerio era 

^"j^^X ^ quello un officio priucipalissimo , e forse vi risedeva nella qualità 
0. di conte imperiale. I Pisani combattevano allora contro i Lucchesi : 

c per conseguenza , siccome era necessario di combattere sotto il 
pretesto di grandi principi] , e porsi all'ombra di potenti alleanze, 
i primi seguivano le parti dell'Impero e gli altri quelle della Chie- 
sa , nella tremenda lotta che agilavasi tra queste due potestà. 1 
Cadolingi , feudatari imperiali , erano fedeli alla bandiera di Cesa- 
re , e Volterra seguiva questa b/icnc medesima. 1 Pisani richie- 
sero i Volterrani di strìngersi in lega con essi ; ed tigone fu me- 
diatore del patto che fu poi solennemente stipulato nello chiesa di 
S. (iuisto. yuesla sua aderenza alla parte imperiale inasprì i Fio- 
questa nimislii per in s laudi re il loro slesso terrilorio alle spese del 
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conio. Monteoascioli fu principalmenle preso di mira , in ispecie 
dacchfc il vicario dell'imperatore io Toscana vi si era tonificato 
per essere più vicino a'nemici , che già non fosse nel castello di 
S. Minialo. Sul nome del qual vicario molto tra loro differiscono gli 
slorici ; essendoché dal Villani venga appellato Kimberlo , dal Bo- 
ninenntri Hoberto, da antico anonimo annalista Semproco , e dai 
Ciiir.ii i liabodo I Fiorentini vi si portarono ad oste , ed il castello 
fu virilmente propugnato ; ma dopo una disperata lotta fu fona di 
cedere alla furia degli assalitori . che lo distrussero fin dalle fonda- 
menta , e tutte devastarono le possessioni del conio , iiieainei'an- 
dolc a prò del Comune insieme (un quelle de'Nerli , ch'erano Ì vis- 
conti del Cadelinido : pussi'fHioiii vaslis*ime ohe si estendevano fin 
presso allo mura della ciltii. Narra il Villani , che Monlccascioli 
erasi ribellalo ai Fiorentini ; ma impropria e tale espressione , per- 
i hè non mai quel castello avea fatlo parie del dominio di Firenze : 
•■in: se nelle più antiche carte trovasi rammentalo come w giù- ■ 
diearia fiorentina , ciò non vuol dire che sottostesse alle leggi del 
Comune , ma che piuttosto era compreso nel perìmetro del suo 
territorio , benché liberamente da altri signoreggiato. É varia l'opi- 
nione degli storici intorno all'anno della distruzione di Mouteca- 
scioli. Il nostro più antico cronista , Ricordano Malignai, Giovanni 
Villani ed il Lami l'assegnano alHI3 ; il Camici , nelle annotazioni 
alla Serio dei Marchesi o Duchi della Toscana di Cosimo della Re- 
na , la riporta al HO, alloggiandosi ad una cronica di anonimo 
se:)pei'(a in Roma nel 47i7. Ma il tempo più accertalo di un tal 
fallo 6 il 1H3; cioè l'anno in cui cessò di vìvere il conte Ugone , il 
quale peri forse affranto dal dolore, o più. probabilmente ucciso nel 
difendere il castello. Lcggesi nelle storie, che i Fiorentini uccisero 
il condottiero nemico: ma se questi fu Rrtio pt o , ò cerio che egli " 
sopravvisse al detto anno ; ond'è mollo verosimile congettura che " 
l'ucciso fosse appunto lo spodestalo signore. La sua costante ade- 
renza all'impero condusse Ugone ad aver nomica la gran Marche- 
sana Matilde , quella famosa soslcnitrice dirò meglio della parie 
ehi' ilei dìrilli della Chiesa. Fu probabilmente alluni , noè quando 
ferveva quella terribile contesa , cho Mangona , con tutte le altre 
castella dominale dal conle negli Appennini cho separano la To- 
scana dal territorio bolognese . caddero in potestà di Matilde. Sono 
ravvolti tra le tenebre gli avvenimenti che portarono i Cadolingi 
a lanla diminuzione di I erri torio : e quello soltanto che ci b dalo 
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di rilevare da documenti si è , che nel 1101 essi tuttora signoreg- 
giavano in Mangana ; e che nel UI5 , allorché venne a morte la 
gran Marchesana , quel castello era nel suo dominio , e passò sotto 
il potere dei papi da lei chiamali alla sua eredità. E di ciò trovasi 
conferma in una bolla di Onorio 111 del 1821 , per la quale Gio- 
vanni abate di Monlopiano fu deputato nunzio e delegato apostolico 
per dare agli Alberti investitura dì varie lerre di quella contea , 
divenuta proprietà della santa Scile , come antico patrimonio della 
marchesa Matilde (I). 

Ugo fu veramente pio e generoso donatore di beni alle chiese; 
ma fu ad un tempo violento e rapace , e molli beni usurpò che 
appartenevano alle chiese ed a persone ecclesiastiche. Questo di- 
chiarò egli sliissi) nifi suo testamento ; nel quale ordinò che , a ri- 
^•-'•u* * paraiionc dei suoi delitti , tutto fosse restituito il mal tolto , la- 
£tZo& c£- sciandone la cura a Cecilia , detta Cilia , sua moglie. 
-Af-^ /Lr-à**- È ignoto da qual famiglia traesse Cecilia la origine : fifi i 
TU" * )W^ìirobabile congettura sKaita fosse del sangue degli Upezzinghi , cioè 
_i 0nb£&4 ^i casa nobilissima tra le pisane; i cui maggiori , ove ciò sussista, 
, l sarebbero slati visconti dei Cadolingi uclle castella del Valdarno 

* inferiore. Questa mia congettura si appoggia al sapersi che gli Upez- 

t^Ct-" linghi raccolsero la eredita di Cecilia , e che dominarono in seguilo 
non poche terre ch'orano patrimonio della contessa, perchè ad essa 
pervenule per morgincap. Ma Cilia fu la seconda moglie di tigo- 
ne : altra pure ne ebbe dalla quale gli nacquero diversi figli ; e la 
vedova confessa, contraendo con uno di essi nel 1145, lo appel- 
lava suo figliastro. Può ancora asserirsi che questa prima consorte 
del conte , fu figlia di Guido , nato dalla potente schiatta de'Conti 
della Ghcrardesca , signore dei castelli di Capannoli e di Foreoli 
nella Val d'Era, che la sua famiglia aveva usurpati alla mensa 
lucchese. Proverò quanto dissi citando un atto del )153, per cui 
Guido figlia di tigone , vendendo al vescovo di Lucca una porzione 
del castello di Foreoli, disse che no aveva il dominio indiviso con 
Ranieri suo zio materno e con ì figli di Malaparle ; perchè appunto 
questo conte Ranieri e Guido dono Malaparte erano fratelli , e nati 
ambiduo da altro Guido delia slirpe de'signori della terra Ghcrar- 
desca, Da qual documento parmi emergere chiaramente la prova 
ehe una loro sorella fosse la moglie del conte Ugone dei Cadolingi 



e madre del vinili Iure; il min per alien titoli* |iOh»edi;v« ipn'lLi 

parie del castello di Fercoli, se non se |wi diritti dotali della ur 
uilrice, la quale siccome uscita da famigli" dWiginti Longolianlica 
e che seguiva lo leggi di quella nazione, dovè succedere coi fra- 
telli alla eredita di suo padre. 

Sia tornando alla conlessa Cecilia, dirò che di lei si hanno i 

ìscarse memorie. È la prima del 1)06; allorché, vivente il marilo, 
concorse con lui a donare una parie del poggio di Salamar/.aiu 
all'abbazia di Fucecchio: altri alti furono da lei celebrati mentre 
era vedova per dan: esecuzione ali estrema volontà del suo dcfunln 
consorte. Laonde, ne! febbraio H13, siandn in Fucecchio presso 
la i'[ih'=a del monastero, per istrumeuto rogato da Alberto nolani, 
diede investitura a Hidolfo vescovo di l'islnin. a Unsero vescovo 
di Vollerra, ad Ildebrando vescovo di Pistoia, ai canonici di Fi- 
renze ed a (telando di llcuimiio eonltMOuli' per la mensa pisana, 
di tulle le casi-, terre ed altri beni eccii'siasliei chi; il mute aveva 
giustamente ocontro giustizia ritenuti, purché (ossero appartonuli 
ad alcuna chiesa sottoposta alta giurisdizione dei donatari, perché, 
cosi aveva Ugone ordinalo durante la malattia per la quale era 
morto. Inoltre, per rimedio dell'anima del consorte e della sua pro- 
pria, Cecilia investi i medesimi della nu'lii ili tutti i castelli, case, 
corti, terre e «lire cose che il predetto conto aveva posseduto 
nello diocesi soggette a que' vescovati ; selo [reclinandone i militi, 
i servi ed i dirilli a lei [ii'i-titieuli , ci silvani lese ne rusofriilto fin- 
ché ella maulenesse fede al letto coniugale, e col patto risolu- 
tivo della sopravvenienza dei figli (I). E nel 1114 Adalberto di 
Villano, delegato dalla contessa e dai figli di Ugone, vendè a Hi- 
dolfo vescovo di Lucca la intera mela del poggio, borgo e code di 
Fucecchio con la melh dei castelli e corlc di Massa l'esca lo ri a , di 
Cerbaia, di Galleno e di Montetalcone (3): la qual cosa ci dimostra 
apertamente, che le donazioni del IlOii furono fittizie; perchè se 
tali non fossero stale, questi luoghi non si sarebbero più trovali nel 
dominio delta famiglia. Notisi inollro , che la sola molli di quo' beni 
spettava ai discendenti da Lgene , perché dell'altra metà erano in 
|>ossesso i figli di Dulgarino. Ma quello ch'6 più singolare a sapersi, 
si è che questa donazione ancora fu simulata, seppure il vescovo 

HI Un, pag. (125. 
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di Lucca non fece poi reslìtuziono dello cose donale, come di feudo 
ligio alla sua chiesa: sUnlechè nel 1119 Cecilia promesse fcdellii 
al vescovo Benedetto per metà del castello di Fucecchio, eccettuan- 
done gli allodiali, ch'erano di sua libera e indipendente proprietà; 
ed egual giuramento fece per tutte quelle terre al suo marito ap- 
partenute che si trovavano nella curia di Pescia, nel tempo stesso 
che gli uomini di Pescia e di Cappìano egualmente giuravano fe- 
deltà a codesto prelato loro signore (1). L'ultimo atto relativo alla 
contessa e dei 19 novembre 1131, e contiene una donazione 
,/*" falla ad Arduino figlio del conte Guido, della quarta parte della 
corte di Aqui , a lei pervenuta per morgincap (2). Dopo il qual tempo 
null'altro si sa di lei , tranne che de'suoì beni chiamò eredi gli 
Upezzìnghi, i quali fin d'allora incominciarono a diventare potenti 
? por le castella fijjira unì dominarono nel Val-d'Amo. 

* Quattro sono i figli che nacquero al conte Ugone dal primo suo 
matrimonio: cioè Lottano, Pepo, Guido ed Ugone. Tutti , da Ugone 
in fuori, sono rammentali in un istrumento del settembre 1141 , 
tf«-a cui intervenne ancora Ranieri nolo dal conto Bulgarino loro zio, 
y , con Abate e Guido suoi tigli : il quale istrumento contiene la vendita 
£u fatta ad Ottone vescovo di Lucca della corte e cassero di Barcglia 
presso la Pescia maggiore, ricevendone il launechildo di un anello 
d'oro (3). Dì Pepo ci ha pure un documento del 1143, dal quale 
si ritrae puranche il nome della sua consorte; perchè, vendendo 

;i Gregorio vescovo Lucchese sedici pezzi dì terra posti tra l'Era 

**"" e il Roglio, a ciò preslava consenso Erminia di Guido da Sfontec- 
chio ad esso unita con vincolo matrimoniale (4). TT~ 

Ma di Guido e di Ugone ci convien fare più distinto ricordo, 
imperocché da essi ebbero origine due famiglie che divennero ce- 
lebri, l'una nella storia del municipio di Pisa, l'altra in quella del 
comune di Sarxana. E prima parlerò di Ugone e de' suoi discendenti . 
_ perché la prosapia che venne iniziala da lui, A spenta da lungo tempo. 
Ugo in diversi documenti vien chiamalo Ugolino, come accen- 
nammo ancora del padre e dell'avolo suo. Nel 1114, 2T ottobre, 



« ) Fmicebco Giliotti . Memoria di Piseia , citato dal lui acWHodMp. 



vol^tidn dnrr. net min ne .illn vc.lunlj del f-uo peni ture-, incinto Ai lai 
l>erlo di Villano a vendere all'episcopio di Lucca !a mela del pog- .y/f- ■ 
gio, borgo c corlc di Fuoecohio . dei uaslelli di Musigli ano e Viscia- . ^^x. . ._' 
no, delle eorli di Massa, di Cerbaia , di Calli? no c. di _Montcf;i'roni, j - tf^^+S, 
o della valle e del porlo d'Arno, ricevendone il merilo di un anello J.' J&*L, 

d'oro invece di trecento libre di denari lucchesi (1). A quest'atto ■^1^ C- ' 
intervennero con Ugo i suoi fratelli, come pure all'altro islrumento ' ^z^, 
del H15, per cui, volendo obbedire olla voloulà estrema del pa- ^ * jr 
dre, il quale aveva ordinato che si alienasse la meta dc'suoi beni 
per soddisfare i suoi debiti, quello eccettuandone che avea volnto/'*^™^'^* 1 "- 
si restituisse alle chiese, fu venduto a Ruggero vescovo di Volterra ?*^J7 jf^T 
la meta di lutto ciò che il conte aveva posseduto nella sua diocesi , ^ IP ^W&r-J 
tanto nei castelli, quanto anche fuori di essi. Tra i beni alienali • ., 
si rammentano i castelli e le corti di Calignano, Hiparotta, Arfl- 
cile, Gambasai e S. Benedetto, le corti di Mucchio, Pulicciano, Col- 
lemusdori, Camporbiauo, Casaglia, Fosci, Morrona , Montevaso e 
Pietracassa: eccettuandosi, oltre i servi e le ancelle, le bardature "* 
dei cavalli delle masnada del conili la quarla dovuta alla vedova 
contessa, e quello che alla chiesa medesima era stato ceduto fino » < ... 
dall'anno precedente, ricevendone ISO libbre di danari lucchesi ' < «- 
buoni e spendibili, o il launechild d'un anello d'oro, consegnalo 
da Berlello, mandatario di quel prelato |8). Una più circostanziata 
menzione dì Ugo, si ha pure in una pergamena di quell'anno, dalia • "*--•. 
quale apparisce che gli abitatori del castello di Vivaio, giurando - 
fedeltà a Fielro arcivescovo pisano, rispettarono i diritti do'Cado- .., .. 

Ungi, col dire : exceptà in liac cauirt jmtitia comitisse Cecilie ab 
Vgone cornile filiatro suo sibi cenema, e! justitii Horronensis te- , 
ciesie; ohe era, come esponemmo, donatari» dei conti (3). Intorno - . 
al (121 donò al monastero di S. Bartolommeo di Pistoia alcuni ter- 
reni nelle earie di Colle e di Poscia , col dritto di trarre l'acqua al 
molino dei monaci, da altro suo molino posto in luogo detto Mar- 
ciano : la qual donazione ebbe conferma da Corrado marchese della 
Toscana (i). Il conte Ugo era uomo di guerra, e comandava unii 
masnada che combatteva per la parte imperiale in Toscana. Egli 
trovavasi presso Corrado di Svovia marchese della Toscana nel W0, 

II) Mem. s dac. psr la noria di Lucca , T, IV , par. Il , pag. 1S8. 

(Si Lini , Rodi*,). , pag. 1431. 

(3j Moni., A»m- «al-, T. Ili, col. 1111. 
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alliurlie slando accampalo prilli alla ihdhi ili l'assignann , diedi; 

danni arrecati dalla licenza delle sue soldatesche : nel qua! diploma 
veuesi segnalo l'unir insiemi- c;ni Federigo dma di Svcvia , cioè 
con quel Federigo che poi ascose al trono imperiale, e si rese Ionio 
- celebre nelle istorio col soprannome di Barbarossa. Un ultimo suo 

/rL. i,ll ° * tlpl Hi1 ' e ron eaM dellB egli " s "° coDsensa ad Ue ° linn 

tÀf{mit*** ^*'Visconte, figlio di un altro Ugolino , affinchè potesse venderò al priore 
/■jf.ilt'ry^t* *t cU S. Maria di Fueecchio, alcuni beni posti nella corte di Cappia- 
VLJ*/ |» W .1» 1 ual ensa ci '* ,<~r> **** ^ 

A- t»^**"- dominio. Venne a morie non mollo dappoi, avendosi certezza ch'egli 
jf*>*a defunto nel 1144 por un istrumeato relativo a'suoi tigli: ollre- 
i dichè trovasi memoria autentica del 4 ottobre 1HR, per la quale 

jj* «7 tm* Sant'Atto vescovo di Pistoia, volendo suffragare l'anima di esso 
/tS Vtftoj» "S° IIC ' dono a,1 ° spedalo di S. Iacopo a porla Gaialdatica il basco 
' ^* chiamala selva Tensa, che aveva appartenuto al conte suddetto. 

^ y obbligando Io spedalingo all'annuo censo di un cero [2]. 

Le pergamene che sono avanzato alla edacita del tempo , ci ser- 
bano memoria di sei Ira'suoi figli. Guido, ch'è uno di quelli, si 

.vuole dagli scrittori Pisani nato dalla casa di'' nobili di Caprona . 

trastano i documenti. Principale Ira i quali È l'atto dei 
IH4, in cui Guido, insieme con i! fratello Ubaldino, 
a Dio ed al pontefice Lucio 11 la parte ad essi spettante 
lei castello di Montalto, con lo duo parli ad Ubaldino cedute da 
Ufiuccione e Ranuccio germani suoi . menzionandosi nell'islrumento 
ancoro un nipote de'donalorì di nome Turpìno , naia da ilolando 
loro fratello premorto , il quale era padrone della residua quinta 
parte del gii dotto castello (3). in questo istrumento , Guido , gii» 
cardinale diacono della Santa Chiesa Romana , e Ubaldino , si appel- 
lano germani fralres, fìlli quondam Cgonis de Castro Ficherchie : dal 
che parmi si possa con certezza stabilire , cho non dai Capronesi 




j9 nnsce vano, ma veramente dai signori di Fueecchio. E a questo 
'^^^7 _ aggiungasi, ohe il castello di Montano, antico patrimonio de'Ca- 
*2 doliogi , era stato con molti beni donato all'abbazia di Rorgonuo- 
' • vo , a cui lo conformava la marchesa Matilde con diploma . dato 

t^-* -»«• 

~J (i) un, Habup., ve- Min. SS! 

^ -ófmjiitfr 1 2 > A"*- era Ir. di Stato , Sei. Diplomai., pergamene dol Comune di Pistoia. 

f ' 3 * ■ *>Nl. '*■(.. T. IV, col. Sii ; Lami . J/oiom, , pag, HB6. 
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sotto le mura di Prato nel giugno del H07 ()). il prof. cav. Bo- 
natai , parlando de'signori di Caprona nella sua Storia delle fami- 
glie Pisane, che sebbene inedita, mi ha gentilmente permesso di 
citare , asserisce ohe gli scrittori Pisani col voler Guido uscito di 
questa stirpe , diedero miglior prova di amore di patria che di 
buona critica isterica ; ed egli ancora lo attribuisce alla nostra fa- 



ìcila da 
uri ripe- 
, Uguc- 



e viceversa, perchè le prove 
ii Cadoliugi questo Guido del 



lolo (2). Seguilo in Fra) 
possibile di resistere ii 



Ingelberlo fu investito del marchesato della Toscana. Terminato il 
Concilio , andò a Milano per volere d' lnnocenzio , insieme con San 
Bernardo, con Matteo vescovo di Albano, o con Goffredo voscovo 
di Charlres , e coopero grandemente nel riconciliare alla Chiesa lo 
scismatico arcivescovo Anselmo della Pusterla , e nel rendere i cit- 
tadini obbedienti al papa od all'imperatore Lottarlo. Andò quindi 
a Cremona e a Pavia , chi: ijiicrri'^iavaini cnn Milano, |ier indurre 
queste citta a posare le armi ■ ma so l'opera di lui riuscì fruttuosa 
in Pavia, risultò vana in Cremona (3). In questo viaggio furono 

HI Frollili», M'm. dello Cmlttta Matilde, pag. mi. 
[S] tcutLLi . Italia Sacra , T. IV , col. 857. 

(3) Vedasi li Efislola IH di S. Bernardo , con le note del Mabilton ; ed il 
Fumagalli , nulle AntichUà LongoInrdK'ì-MilaTWi. 
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stretti vincoli dì amicìzia tra il cardinale e il santo abate di Chia- 
ravalle; per il che, avendo i Padri adunati nel Concilio di Sens 
condannato gli errori di Pietro Abailardo, ed essendosi questo ap- 
pellato alla santa Sede, S. Bernardo scrìsse ai piii autorevoli tra 
i cardinali , e tra questi anche a Guido , per esortarli a proteggere 
la causa di Dìo e della sua chiesa , adoperandosi perche la con- 
danna de'dommi dell'Àbailardo venisse confermila [1). Non pare ve- 
rosìmile , come asserisce il Cordella (!) , che a lui sia diretta la 
epistola con la quale S. Bernardo fa rimprovero ad un Guido le- 
galo di Pisa perchè proteggeva a viso aperto , tenendolo perfino 
alla sua mensa , Arnaldo da Brescia , il prediletto tra i discepoli 
di Pietro Abailardo; che , cacciato d'Italia e di Francia , erasi ri- 
parato a Zurigo (3). Guido rendeva pure un servigio di gran mo- 
mento alla Cbiesa romana , allorché , spedito da Lucio li in Ger- 
mania all'imperatore Corrado 111, riusciva a render inutili le cure 
degli Arnaldisti , ed a far si che , scolpato il pontefice dalle calun- 
niose imputazioni , ottenesse la conferma de'vetusti privilegi della 
Chiesa (*]. Eugenio III nel 1U6 lo inviò legalo in Lombardia: di- 
poi , per l'avvenuta morte di Roberto Pullo , lo elesso cancelliere di 
Santa Chiesa , officio in allora di gran momento , a cui non solevano 
promuoversi se non so uomini di rara prudenza e di sperimentata 
capacita. Segui Eugenio profugo in Francia noi IU7, ed era nel 
marzo a Bijou quando vi giunsero gli ambasciatori di Corrado per 
eccitare il papa a trasferirsi a Strasburgo a fine di trattare insieme 
della tranquillità della Chiesa (5). Ma Eugenio giudicò pia conve- 
niente ai suoi interessi di recarsi a Parigi , ove lo invitava Lui- 
gi VII, che crasi portato ad incontrarlo a Dijon; ed in sua voce 
deputò Guido a condursi in Germania. A Wurlzbourg lo attendeva 
Wibaldo abate di Gorbia , dal quale fu accompagnato a Bamberga 
ove trovavasi l'imperatore , da cui fu ricevuto a grande allegrez- 
za , riportandone segni di affetto singolare verso la sua persona e 



[() Epist. 337 di S. Bernardo , col. 307. 

(S) Msmrrrls Kon'sfte MCariinali, T. 1, par. II, pag. 7. 

|3| Epist. 196 di S. Bernardo, col. m. 

(i) Gttdhb di Faiuxet , Da gatti Friderici , lib. I , cab. 28 ; io Monitori , 
Iter. /lai. script. , T. VI , eoi. 6»i. 

rfj) Può vedersi la Intiera di Corredo ad Eugenio noi l'opi si olorìo di Wibaldo 
abate di Corbia. Èlio SD.™ , o trovasi alla colonna *0o. 
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di reverenza verso la sede apostolica (1). Non tornò in Francia 
prima del giugno 1117; assistè al concilio di Treveri , dipoi a 
quello di Reims nel H 48 ; e finito questo, ritornò insieme col 
papa in Italia. Alla meta del giugno Irovavasi in Vercelli (8); ed 
era a Pisa in ottobre allorché vuoisi che desse comincia meato alla 
chiesa di S. Torpè. Frattanto si trattavano tra il pontefice ed i 
Romani , gli accordi che vennero conchiusi nel H 19 ; e fu allora 
che potè con Eugenio andare a Roma da Tuscolo , ov'erasi soffer- 
mato dopo la partenza da Pisa. Cade circa a tal tempo la lettera 
ch'egli scrisse a Wibaldo di Gorbia per ottenere cho Corrado , luì 
mediatore, non si volgesse ai danni della Chiesa e del papa; al 
che stimola vaio l'imperatore Emmauuello Comneno (3). Ha non 
potò veder coronale le sue sollecitudini dall'esito che spera vasi ; 
perchè fu sorpreso dalla morte il 18 giugno 4150. prima che po- 
tesse giungere in Roma Arrigo notaio della regiacorto mandalo da 
Corrado a far fede al pontefice della sua devozione alla S. Sede. 
11 cardinal Guido ebbe sepoltura nella sua chiesa titolare de' SS. Co- 
simo e Damiano, o sulla sua tomba fu scolpita la seguente iscri 



Sedò Apollo/ice Guido Cancellanti* , in se 

Guam nifcil est mundi gloria morte prùbat. 
Pisa virum peparti oliera donai Bornia sepulcnro , 

Vvc pariiura parem , ttia; frattura pori. 
iVan opera picforij egei , non marmare jeulplo , 

Non titolo celebri, tara titulosas homo. 
Tej Ka posi id s^Jjismti praeripit illvm, 

Pirtufum lilulis invidiosa dies. 
Buie sine noefe diem , «i/am sine morte , quietimi 

Des sine fine, quies , vita , diesque Deus. 

Non si hanno ulteriori notizie di questo ramo , ove non voglia 
ritenersi da esso uscita la famiglia dei Capronesi , illustre tra le 
Pisane. Mancando , peraltro , siccome accennai , i documenti capaci 
di stabilirne il nesso genealogico, cosi di quella mi taccio; pas- 

«) Epist. di Wibildo od Corbiltnsei : cioè li li."" , col. ttO. 

li) É Ormalo ad una Bolla di Eugenio , data inquella città a d'i 16 giugno , 
edita nell'op. bJH. Colletla.ua ConotUonm, oal 638, edii. del ZatU. 

131 Epist. Cuidotli ai mbaUtom , che è la SI \. a - Ira la Wibaldine , alla 
colonna *00 ; e la risposta di Wihaldo e la , col. W9. 



□ igifeed by Google 



sando a tener discorso del conte Guido , altro de' figli del conte 
Ugone del gran conte Uguccione. 

Vari documenti ci rendono sicuri dì sua esistenza : c lasciando 
quelli del IH* e )H5 relativi alla esecuzione dell'estrema volontà 
di suo padre , ai quali intervenne eo'suoi fratelli , non posso tacere 
l'istrumento de'13 novembre U3t , mediante il quale abilitò Ar- 
duino suo figlio minorenne ad offerire in dono alla cattedrale di 
Pisa la quarta parte del castello di Aqui , che avevagli donala la 
contessa Cina, vedova del conte Ugone suo avo; del quale atto 
celebralo in Montecastellì dove Guido risedeva con la sua corte , 
si rogò Bernardo notaro (1). Stipulò con i fratelli la vendita del 
castello di Bareglia alla mensa di Lucca nel 1 141 ; e nell'anno me- 
desimo gli fu mestieri celebrare tal atto , per cui si trovò costretto 
a murare fedeltà all'arcivescovo di Pisa ed ai Consoli di quel co- 
mune, sottoponendo ad essi le sue castella , non senza emettere 
la dichiarazione di essere stato antecedentemente sforzalo a sotto- 
mettere quei beni alla mensa di Lucca (S). Erano questi i giorni 
nei quali ferveva la guerra Ira i Pisani e i Lucchesi -, e poiché or 
['una parte ora l'altra rimaneva vittoriosa, ciò era cagione che i no- 
bili del contado fossero costretti a gettarsi ora dall'una ora dall'altra 
parte. E cosi interveniva a Guido ; il quale più tardi, cioè nell'aprile 
del 1153 , era costretto a vendere a Gregorio vescovo di Lucca la 
sua intera porzione del castello e borgo di Forcole , nel quale avea 
dominio per indiviso col conte Ranieri suo zio materno e coi figli di 
Guido Malaparte, altro dei fratelli della sua genitrice : il che faceva 
pel valsente di seicento soldi di denari lucchesi, all'intente di pagare 
un debito di 420 soldi che suo padre aveva contratto con la mensa 
Lucchese, e pe! quale aveva obbligato la sesta parte del detto ca- 
stello. Fu l'atto celebralo in Strido, alla presenza di Manfredi notaro; 
e vi prestò il suo consenso Galiizia di Huggerolto, moglie ad esso 
Guido (3). Desumasi da questo documento di qual gente nascesse la 
madre di lui ; si desume ancora che il castello di Forcoli era stalo 
posseduto dal genitore pei diritti dotali : da quel eonte Ugone che . 
morendo, dichiarava di essere gravato di debiti, ed ordinava l'alie- 
nazione di gran parie del suo patrimonio per soddisfarli. 

(1) MuiAiom, .iniia. iialic. , T. Ili, col. HI*; L.yi , HoOotp. , pag. 11(1 

(2) Mbmtuiii , AHiq. dalie. , T. Ili , col. Hon ; L.ui , ffoiwp. , pae. *i53. 
(3, Af™. e dot. ptr la none ili iucca, T. IV, par. li, pai;. 178. 
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Questo È l' ultimo documento elio a Guido risguanli ; ma vi 
sono dei falli nel In storia che a lui debbono riferirsi , u non pos- 
sono essere Asciali nell'oblivione. Vìsse invero iti tempi iiilclicìs- 
simi per la sua casa, giacche pervenne al dominio delle ovito cu 
slolla noi] appena si fu veduto spogliare di Mon teca sci oli e della 
contea di Settimo dai Fiorentini , nel tempo stesso in cui si aggiun- 
gevano ili patrimonio della pnpsi'iilr marchesana Madide i easlelli 
delle Alpi di Vernio, de' quali veniva pure privalo. La morte del 
padre suo lo travolse in novelle sciagure , stanicene fu fonalo a 
restituire alle chiese molli possessi ch'egli crasi usurpato : e mol- 
tissimi dovè alienarne per soddisfare ai molli debiti ohe il defunto 
aveva contralti. Si aggiungono le gare municipali ira i Pisani e i 
Lucchesi , tra mezzo a' quali egli aveva i suoi feudi ; il che forza- 
valo molto spesso a porsi anche suo malgrado in balia ora dell'ima 
ed ora dell'altra parlo. Non si conosce il tempo preciso in cui cpli 
fu astretto a giurar fede ai Lucchesi , ma certo È che gli fu fona 
ciò fare, avendola scrii lo cl;1i stesso noi dovonirc a simile alto coi 
Pisani nel UH. Ciò peraltro dovè accadere prima del 1137, per- 
chè da quest'anno comincia la serie dei fatti che piìi efficacemente 
Io strinsero a Pisa. Nel concilio tenutosi in questa citta alla pre- 
senza il' Innocemio II. nel 1135 , Ingelhortn duca ili I tirili l-ia vnmr 
assunto dal papa al marchesato della Toscana. Una tale elezione 
molto in crebbe ai Lucchesi , siccome quelli che credevansi franchi 
da qualunque soggezione stante un privilegio dell'imperatore Lol- 
lario del 1133 ; ossivvero perchè giudicarono glorioso il eo ut ras la re 
ad un uomo strettamente legalo coi Pisani loro nemici. Perciò de- 
liberarono di ribellarsi al marchese , sdegnando di conoscerne l'au- 
torità. ; ed alle schiero ch'egli pose in campo per costringerli ad 
obbedire, opposero altri armali. La guerra crasi nel H37 ridotta 
intorno a Fucecchio , dove Ingelberlo erasi fortificato, siccome in 
castello soggetto all'impero perchè signoreggiato da un feudatario 
imperiale. 1 Lucchesi vi si portarono ad oste con grande esercito : 

ma non polendo il marchese Inni:; nlc rcsistcìo perocché noti 

abbastanza [ornilo ili vettovaglie, andò loro incontro con tutti i 
suoi, e diè principio alla ballala, che riuscì sanguinosa e cru- 
dele. La vittoria arrise ai Lucchesi , e gli storici di questa città 
asseriscono clic l'iirrrehin divctiln preda dei vincitori ili: ma quanto 

II) Toìiiasi, Sommario di noria lucchese, nel VA reni™ Stor. /tal., Voi. X, 

ine so. 
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essi vadano errati, lu mostrerà il progresso del nostra racconto. 
Perciò ed iù iiisjelbt'rto, portatosi a Pisa , piangendo raccontò ne! 
consiglio hi sue sventure ; e di modo commosse quo'senalori , che , 
adunali nirinfvetla quanti più soldati fu possibile di raccogliere, 
li mandarono li lilicnire Fui-oul-Iiìo dilli assedio die vi nvcaiui jn>- 
sto i Lucchesi. I quali temendo di trovarsi coi m'miri di fronte e 
alle spalle, furono solleciti a levare l'assedio ed a tornarsene Alla 
loro città (1). 

Dopo questo folto, piò finii' .si strinsero i vincoli die univano i 
dd.iliniii ai Pisani, perclie di uni e di nitri seguaci costanti della 
parte imperiale: laonde non può recar ind'avìdia se nel 1150 ve- 
diamo il conte Guido combattere nell'oste pì-nuii rimiro il Connine 
di Lucca, allorquando ì Lucchesi improvvisamente assalirono il 
contado nemico, traendo lor prò dalla partema di Eugenio 111, il 
quale aveva condotto seco il presidio die teneva in Pisa per sua 
difesa. Una guerra, tra duo piccoli slati perde della sua macslii so 
w^liniifi sminuzzarne i particolari: ondechè piii giova il sempli- 
cenieule accennare che scarso fu il fruito della vittoria, la quale 
con varia vicenda arrise oggi a questo e domani all'altra citta; che 
infinite furono, d'altra parte, le miserie e i danni sofferti dai uii- 
wri ed innocenti abilalnri dello campagne, i quali videro uccidere 
le consorti, i padri ed i li^lì , nidore li 1 lor case e le messi, deva- 
stare le terre, c lutti provarono gli orrori di una guerra stermina- 
trice (S). Durava tuttora lo scaramucciare nel H59; ed ebbe ter- 
mino in quell'anno per mediazione di Guelfo duca di Spoleto e 
iiiiirrliesi' della Toscana; il quale , nel parlandolo tenuto nel borgo 
di S. Genesio presso a S. Miniato, focosi arbitro della paco, Fu al- 
lora stabilita una tregua di dicci anni tra i comuni di Pisa e di 
Lucca , ed il conte Guido vi fu compreso per le castella che pos- 
sedeva nei territori dell' emule città. Questo trattato fu con solen- 
nità giurato nella chiesa maggiore di Pisa nel di U di agosto; do- 
podiché fu pure stabilita una tregua di venti anni tra il conte ed 
il Comune di Pistoia, che se gli ora mostralo ostile mentre guer- 
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o del 27 



giudu 



H eletti dii Guido v 



■d Albertino , 
di Lucca, da Ugone 



di Guido e ila lìmi accorsi) di Alleno suo penero, decisero i: 
vertente intorno al domimi del castello ili Capanneli . altro de'lun- 
fjhi della Yaldrra sui ijii.ili avevano i Godolingi acquistala giurisdi- 
zione per le nozze del conte [Tgonti con una %lia del conio Guida 
della Ghcrardesca. Il vescovo asseriva che q,ii'l ca.nl d'.n a lui per 
tre parti appartenesse ; gli altri le impugnavano . dicendolo di Ioni 
assoluta proprietà. Gli arbitri decisero , ohe spattasse a ciascuna 
delle parli per la metà, e che la parte di l'jjo passasse prr la sua 

Qui cessano lo memorie di questo conte: qui pur cessano le 
memorie dell'antico grandezza dei Cadolingi^Non ò dato conoscere 
so l'ga, ossivoro il figlio di lui, portasse per primo il suo dimorili" 
in Firenze: È manifesto però , pel già più volte rammentato docu- 
mento del (ilo, che Ginn Caldo nato dal conle dice vasi fiorentino. 
L'anno 11 98 fu per l'appunto infausto pei conti rurali . i quali per 
le divisioni delle terre si erano moltiplicali oltremodo: stanicene 
Ira i Comuni Guelfi della Toscana , fu stipulala una lega, coli' iu- 



ta in questa pace dello fam 
erra Gh ero rdesco ; altri fina 
ino un come Guido , seti; 
e avare domiti ii nei lamio 
le affermarsi del Cadolin^io 

al Tom. IV, pjj. W 



.i ■) 



lendimenlo di [rancarsi da ogni soggezione all'impero, i;i cui mae- 
stà nvoa sofferta un gran crollo dopo la disfalla di Legnano e la 
pace di Costanza, nuest' ,'illonzn pose i feudatari imperiali noi ciiJTl- 
cile bivio o di rendersi felloni e ribelli verso Cesare , da cui ricono- 
scevano l'autorità, oppure ili wfcn: spodestali dai Comuni ambi- 
ziosi c cupidi d'ingrandimento. Era perciò forza di camminare con- 

od anche tra loro avversi Comuni: (li ponderare ic forze dell'uno 
o dell'altro per non rimanere oppressi del lutto ; e bene spesso di 
cedere alle domande de' propri vassalli , molli do'quali, mal contenti 
dei loro padroni, promettevano obbedienza alle più vicino Comu- 
nità, che di nascosto li soli ed lava no a ribellarsi, ed anco aperta- 
mene talvolta li nnTi:,iv,ine 'li si'iiniiifiintic. Alcuni di questi conti 
lottavano invano contro i nascenti Municipi! , allegando ragioni e 
privilegi: i più perivano sbriosameiita difendendosi colle armi: di 
die ne abbinino nodi starici non pochi esempi. 1 Cadolingi caddero 
appunto in quel tempo; ma è ignoto se gloriosamente sotto le ro- 
vino delle loro castella , ossi vero sottomettendosi, con dedizione vo- 
luta dalle ineluttabili circostanze . ma in apparenza spontanea. É 
certo che dopo quel lempo cessarono di aver dominio nella Valle 
dell'Arno e della Nievole , restando loro soltanto i beni allodiali: ed 



giurisdizione , quando fece la donazione allo spedale di Hosaiii 
nel 123S. Conviene puranco ritenere ch'egli non avesse gran fedo 
nella durata dei Comuni e della loro potenza, sognando forse il ri- 
torno del feudalismo; trovandosi ch'egli implorasse diplomi impe- 
riali, e lì conseguisse, pei quali venivngli confermato il possesso 
di tulli i feudi aviti, che più non erano suoi, e de'privilem imduli 
da' suoi maggiori , tra i quali la esenzione da ogni esazione di fe- 
rirò e dovere di albergarla, eoll'obbligo di tenersi pronto ad impu- 
gnare le armi in servizio dell'Augusto, ogni qual volta questi ve- 
nisse a guerreggiare in Italia. Il Gamurrini , nello Storia delle 
famiglie toscane ed umbre (1), rammenta due di cosiffatti diplomi; 
uno di Ottone IV, del 1209 ; l'altro di Corrado di Metz, cancelliere 
della curia imperiale, dato in Pueecchio il 9 gennaio 1221. 

Fu politica de'Comuni, in ìspecic poi del fim-culiiio , il costrin- 
gere i feudatari, a'quali usurparono i dominii o per forza di armi 
o di sommissione, a stabilirsi entro il recinto delle mura della | 

(1] Tom.t, pnfi. aw. 
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tiiltiì : nel qual caso , dovendo mostrarsi eguali in facci, i alla legge . 
cr:i ad essi vietato il far uso di qualunque titolo feudale die ram- 
mcntassc la già esercitala giurisdizione. Ed ecco perchè i Donati , i 
Nerli, i Biiouik'lmoiiti . i HLi:msuH . gli Adi mari , fili liberti, ed infine 
Gianfaldo dei Codolingi , trovonsi d'allora in poi senza la designa- 
zione del titolo che per diritto del sangue e per investiture impe- ^/ft^jZ^e 
risili avrebbero dovuto portare ; fors'auco perchè essi medesimi , 
spogliati del dominio, stimarono inutile il far pompa di un ^S'"^^ J^s /- 
che rammentava umiliaziooi e sventure, e che piii a nulla valeva "^TT* 
ijuando era disgiunlo dalla soddisfazione di comandare a qualche j 
parie delle popolazioni. 



atti che lo riguardano, è nominato Ronaparte de Saitcto Xicolan.r - 
Qual parie avesse nelle vicende politiche tra cui Firenze verso nei •. — . 

suoi lempi, non ci è dato determinare : può tuttavia agevolmente " 
supporsi che aderisse a parie Ghibellina, come vi avevano aderito 
ì suoi maggiori, corno vi aderivano allora quasi tulli i magnati, 
come vi aderì in seguito il figlio suo, infine com'era obbligalo a 
fare per non costituirsi ribelle dell'imperatore, da cui non man- 
cava d'implorare diplomi. È nota la donazione ch'egli fece allo spe- 
dale di Rosaio nel 1233, ed 6 questo il documento che ci ha con- 
cesso di poler conoscere quali fossero gli avi di quel Bonaparle che, 
dando nome novello ai su ni posteri , ebbe tra i suoi discendenti chi 
pervenne a cingerlo di tal gloria da renderlo immortale nella ricor- 
danza degli uomini. 

Lo slesso documento del 1235 ci fa noia Inesistenza dì Rona- 
parte, che con tal soprannome distingue vasi Guglielmo figlio a Gian- 
faldo , siccome Malaparle erasi chiamato un suo prozio, il conte 
Guido della Glie™ r( [esca, li si c.lie l'uno e l'altro .seguivano la stessa 
bandiera : ma ghibellino era Guido nel Li e uri fisima Lucca : ijiibi'l- 
lino era Guglielmo in Firenze, dove il partilo imperiale contava 
molti proseliti , e dove piti volte fu trionfante. Duo jvolte diè Bona- 
parle argomento alia storia di parlare di lui. Fu Jé prima nel gen- 
naio 1860, secondo lo stile fiorentino e 1561 soéondo il comuno, 
allorché sedendo nel Consiglio del Comune dìipo la cacciala dei 
Guelfi per la vittoria di Slontaperti, ratificò/a lega e società con- 
clusa coi Ghibellini Senesi ()): fu l'altra /nel 1268, allorché per 

;r P, lldetnn«i ilo S. Luipi , IM-iis er-:.HH Tucani , T. [I , pog. 30. 
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bando d'Isnardo Ugolini, vicario in Firenze di Carlo d'Anjou, 
condannato ;ill'nsilio <t Hirtiiiiriilt" ribello insieme co'suoi figli 
aspettalo il deerelo elle eon lui colpi tutti i 



icìvv bellini clic partecipata avrVa 

J ' *^5*P UL ' lfi; ! lerchè fino < la1 126i)» 
V****"> i -pare inesplicabile coni' cali sii 
{i/Jùr*^ /«/ospitale citta, mentre la fori 

Vi*. »*Xii>» mossero !e azioni dei nostri 
Jucc<. in Sarcana il i agosto del li 

* ritti che eia 

„ nMe lem 

Te . /px AC eompromiss; 



al governo mentre erano esuli i 
i egli lontano da Firenze. Veramente 



ut certezza che il Bonapat 



'.ioni dei nostri antenati. Banaparte di Gianfaldo era 
i agosto del 1 26t , nel qua! giorno pronunziava un 
i fine a una lite che agitavosi tra il marchese Bernabò 
i fratelli Pietro e Palmerino de' Bianchi, intorno ai di- 
cuna delle due parli pivi (.'rideva di avere in Fosdinovo 
dei Bianchi (8). L'essere sialo Bonaparte eletto giudice 
■io da due case dì tal potenza , ci dimostra ch'egli 
i di condiziono volgare e godeva di molla estimazione: 
■ non è forse fuori di proposilo il supporre ch'egli si fosse 
nto in parentela con alcuna delle nobili famiglie Lunensi,e 
beni da lui posseduti a Marcia so e a Sarzana gli appi ri ci te..; - 




Falde 



31 figlio 



a del 1235. 



in alln; famiglio, cfdinle o^ni diihliin suli;i identità della per- 
; sicchfc panni eli!' resti esuberantemente •• uni assai chiarezza 
- provalo, che i Bonaparle di Sarzana provengono dui Cadolingi; sic- 
come e provalo del pari elio i lìnnapar'.o di Persica Irassero ori- 
gine da quei di Sarzana. Ne fa d'uopo ch'io su ciò ini diffonda a 
parlare , avendolo già con ogni chiarezza e con la evidenza dei do- 
cumenti , g i usti fìc a IoJf. man nelle Girini , nel lomo primo delle Me- 
morie storiche ili l.iimijiana . alle quali io rimando chi volesse cono- 
scere il seguilo di questa genealogia. 

Di un solo orrore e. da farsi rimprovero a questo siti t ture : rinè 
di aver confuso i latti rlie ;q ■■parte nanne .■, Giovanni di Itnnaparte 
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dimoranlc in Sar/;nM . con i [li t'Mi chi; spellano jtl un suo omoni- 
mo stabilito a Firenze : H qual errore egli ha comune collo storico 
dei Honaparte di S. Minialo , il quale dal suo caino ha attribuito 
r[iiei falli ad min lidia famiglia sani minia lese. E a fine lii provarr 
quanto asserisco, itirò che colui il quale come testimone firmò in 
l'irenze hi paco del 1280 , c che nel 1298 fu gravalo d'imposta 
per comperar cavalli per le masnade, ohiamavssi veramente Gin- 
vanni , ed era figlio di un Bonaparte ; ma quest'ultimo era nato 
da Giovanni di Martignon^ da Cena. A questo Bonaparte sono re- 
lativi alcuni alti del 1211 , 1255 e 1265 , merce de'qiiali si fece 
possessore di beni nei Valdarno di sopra. Altri istrumenli risguar- 
dano Giovanni suo figlio , che morì inlorno al 1300 : e da lui non 
la samminiatese , ma provenne una fiorentina (amiglia dei Bona- 
parte, la quale mancò intorno al 1620, ereditandone i Guidi di 
Anterigoli e i dalle Pozze (t). Dei Bonaparte di S. Minialo non si 
hanno notizie accortale per documenti lino al secolo decimoquarto, 
ed in quel tempo erano assai potenti : non potrebbero per avven- 
tura provenire essi pure dal Bonaparte dei Cadolingi ? il dominio 
e gli slessi possedimenti di questa fiia tanto celebre casa nel Val- 
darno inferiore , In ideatili dello slemma coi Bonaparte di Sarzana 
e di Corsica, sono di per sè slessi arpoiiienti assai validi per ap- 
poggiarvi una simile congettura.^/ 

E qui pongo fine a questo lavoro , col quale parrai di aver di- 
mostralo che non È nuovo vanto de'Bonaparle l'aver dominato sui 
popoli. La Provvidenza umiliù questa casa forse per punire le pre- 
pnlcnuc ronmiesse da' suoi maggiori nei secoli di barbarie: ma le 
diè poi compenso di tale splendore , che ben poche dinastie pos- 
sono vantarsi di averne conseguilo altrettanto. 

Lumi Passerini. 



^• it - — 
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GENEALOGIA 

FAMIGLIA BONAPARTE 

DA SÀItZÀNA 
dall'anno 1800 sino all'anno 4567 

DA DOMENICO M. BERNUCCI 

NILI 1 ANNO 130! 



AVVERTENZA 



«•J Ca- 



di Coi 



A li 



di 




dei Ilonapa [ 
dell'opera 



Hai 



Ber 



primo console 
repubblica Li 



;hi 



di 



li Cesare Remedi senatore della 
dandomene il cnvalier Girolamo 



Gargiolli che ne possiede l'autografo. E nel tempo istesso , per 
tntta insieme raccogliere la genealogia di questa casa, riporto 
in due separati alberelli la discendenza di lìonaparlo, espo- 
nendo nel primo, colla scoria dei documenti che cita il Ber- 
micci, ì nomi di quei che vissero in Sarzana dal 126i al 1567: 
mentre nel secondo proseguo la genealogia fino ai di nostri ; 
fondandola sulle carte che furono prodotte davanti al consi- 
glio suporioro di Corsica nel 1771 , allorché i Bonapartc vol- 
lero essere riconosciuti nobili francesi ; e che dipoi presentale 
nel 1779 davanti a d'Hozier de Serigny araldo di Luigi XVI 
re di Francia, furono da lui riconosciuto valevoli per fare 
ammettere Napoleone nella scuola militare dei nobili di Brienne. 
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AL CITTADINO CESARE REMEDI 



IL CITTADINO DOMENICO MARIA BEBNUCCI 



Avrei desiderato di compire piti sollecitamente al gradilo incari- 
co, che voi, Cittadino Senatore, vi compiaceste addossarmi, mentre 
ancora coprivate cosi lodevolmente le incombenze di Commissario 
di governo nella giurisdizione di Luuigiana, di procurarvi tulle 
le notizie possibili dell'antica o illustre famiglia ltonaparle per tulio 
quel tratto di tempo che ha fiorilo in Sarzana ; ma le mul Li! mie 
occupazioni, e l'aver dovuto conoscere nel loro forno e faro cstrarre 
dai nostri archivj tulli i documenti, onde provarne fedelmente la 
discendenza, mi hanno obbligato a ritarderò un lavoro che avevo 
per altro intrapreso con tutta la soddisfazione ed impegno. Spero 
che nel mio involontario rilardo voi riconoscerete facilmente un 
vivo desiderio di meglio riuscire nell'impresa, ed una nuova pre- 
mura di meglio ricordare al mondo gli antichi progenitori di una 
famiglia, da cui probabilmente deve discendere il più grande di 
tutti gli uomini celebri, che ci vengono rammentali dalle istorie. 
Ho detto da cui probahilmenie deve discendere, perchè non essen- 
domi nota alcuna memoria o documento che provi la discendenza 
della famiglia Bonaparte, dopoché da due secoli e mezzo all' incirca 
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si trasferì ad abitare in Ajaccio, città della Corsica, non avrei in 
favore di un'assoluta assertiva se non se la voce che ne corre 
in queste contrade, ed il vedere alla giornata uscire dalla slessa 
citta diversi personaggi distinti e famosi col medesimo casato di 
quella famiglia, elio allora vi triisiiii^iò da ^ar/.aii.L. 

Nelle ricerche da ma fatte in diversi tempi per mio piacere di 
tutto ciò che poteva illustrare ìa nostra patria e le famiglie che 
l'hanno resa rinomata nelle istorie, avevo messo a parte molte 
memorie anco della famiglia Itonaparte, che ho sempre trovato fra 
le principali ili Sarzana; e mi sovviene, che sino dal mese di 
aprile dell'anno 1789 ne comunicai diverse al noterò Gio. Antonio 
Vivaldi, del quale ho poi saputo che , appropriandosele, le spacciò 
come sue, e tentò poco decorosamente di trarne proliltoj-ma dalle 
indagini che ho intraprese al presente, si aggiunge qualcffe cosa di 
più. agli antichi fasti ed all'albero della medesima , che in ristretto 
ne abbozzai sino di allora. 

Pare che questa famiglia prima di portarsi a Sarzana abitasse 
in Santo Stefano, terra quattro miglia circa distante da Sarzana; im- 
perciocché Ippolito Landinelii nostro Sarzanesc, che lasciò mano- 
scritti alcuni trattali istorici sopra Limi. Sarzana, e sopra tutta 
la provincia di Lunigiana, al Cap. 53, ove parla della sua propria 
famiglia Landinelii, dice che a le piacque abitare la terra di Santo 
« Stefano, posta sopra la slratì.i Humana che conduce in Lombar- 
« dia ed a Genova per la Liguria montana, soggetta solo alli ve- 
■( scovi di Luni e poscia alli duchi di Milano, commoda ai negozj 
« ed ai traffici, ove anco abitavano li Ronaparte e i nobili ili Mar- 

È rispettabile i'autorit?i del Landinelii, sì perchè egli scriveva 
due e più secoli fa, tempo in cui non si erano smarrite ancora le 
memorie antiche, sì perchè la stessa di lui famiglia era pure ori- 
ginaria di quel luogo , ed infatti da un istrumento che si trova 
nell'antico codice detto Pallavicino, conservato nell'Archivio Capi- 
tolare di Sarzana, si rileva che nell'anno 12H , Giacomino notare 
figlio del quondam Bonapartc dì Santo Stefano, fece la ricevuta 
della dote di Gisla di luì moglie, e sorella di Aldobrandino del fu 
Vivaldo dei Lombardi di Vezzano , come risulta dall' istrumento ori- 
ginale, in cui si legge: £30 Jacabinus notarius quondam Rampar- 
tu de Sanclo Stephano confiteor in meritate me recepisse, et habvissc 
a le Mdevrandino cognata meo. /ilio quondam domini Vivaldi de 
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Lambardis de Vessano, solvente milii nomine et vice Gàie sororis 
tue, uxori» et dilecte sponsc mee prò dotibus sui! eie. (1). 

Questo documento, l'assertiva del Landinelli , la ripetizione del 
nomo di Giacomo nei Bonaparte che vedremo in Sarzana , una 
procura elio in appresso, nell'anno 13)9, fu fatta da Giovanni, o 
sia Giovannellino, del quondam Giovanni di Bonaparte di Sarzana . 
nella persona di Figliuccio del quondam Balzano di Santo Stefano, 
specialmente per i di lui redditi di Albiano, luogo distante poco 
più di un miglio da Santo Stefano suddetto * come dal documento . 
in oui sta scritto : lokanneliinus quondam lahannis Ronapartis de 
Sarsana fecit, coslituit et ordinavit Phygiucium /tlium Balzani de 
Sanclo Stephano presentem et recipicntem suum procuratorem ; con- 
ducono a formare una ragionevole illazione, o!ie da questa terra 
traesse lo sua prima origine la famiglia dei Bonaparte, o che ìn 
quella per qualche tempo si stanziassero prima <li portarsi a Sar- 
zana, potendo anche esser colà trasmigrali da Luni o da altra 
parte; benché io, a dir vero, non trovi corno il medesimo Giaco- 
mo o Giacomino si attacchi con i Bonaparte, che in appresso ri- 
splendettero in Sarzana. 

Comunque però sia, egli 6 certo che il suddetto Giacomino del 
fu Bonaparte di Santo Stefano doveva essere di famiglia grande 
tiuo d'allora, e perche egli era fregiato del carattere di notare, cho 
in quei tempi, anche come osserva l'eruditissimo Muratoli [Anti- 
chità Italiane, tom. I, disserl. 12, pag. 417) , era un distintivo 
onorevole dello persone più riguardevoli , alle quali solo per un 
allo di ben intesa politica veniva allidala V.\ fedi! pubblica, e perchè 
era luminosa l'alleanza da lui contratta con il suddetto Aldobran- 
dino, poiché questi era della consorteria di-' Signori di Vezzano , 
padroni di questo luogo e di altro castella nella Liguria e nella 
Lunigiana , come si prova dai documenti o ne parlano le pubbliche 
irUi'ne. .Ma venghiamo a parlare de'ilouaparte che abitarono in Sar- 
zana. Il primo di questi che s'incontra e Gianfaldo, il quale fu 
padre di Bonaparte, come rilavasi dai proiticolli del notaro Parente 
del quondam Stupio di Sarzana sotto l'anno 1203; ove si legge ; 
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lahatmes notarili» quòndam Bonapartis notori} , olirti Jamfaldi de 
Soriana. 

Il Gianfaldo, ragionevolmente parlando, deve esser vissuto 
anche prima dell'anno 1200 ; ed il Bonaparte, da cui desunse poi 
il cognome la sua discendenza, già più non esisteva fra i vivi nel 
suddetto anno 1293 (1). 

Figli di Bonapane furono Giovanni, Guelfo e Gugiielraina, Que- 
sta Guglielmina nello stesso anno 1293 era già vedova di Romeo 
di Sarzana, e vivevano con essa due di lei tìgli, cioè Guelfuccio 
e Puccia, ebe aveva avuti con il suddetto Bomeo. Provano ciò che 
io vengo d'asserire , i documenti dell'anno medesimo 1293 ; dai quali 
anche si rileva, che tanto il Bonaparle, quanto i due suoi tìgli 
Giovanni c Guelfo, furono tutti insigniti del distintivo del notariato. 

Giovanni nel ridelio anno 1 293 era già ammogliato con Vita , una 
delle figlie ed eredi del quondam Pasqualino del fu Parente di Sar- 
zanelio, luogo che in quei tempi si chiamavo Castrum Sarsane, come 
dimostrano i documenti suddetti; nei quali sta scritto: A'unc pre- 
diate domine Vita, Vezzosa et Chitina, cum consentii lahamit notarij 
auondam Bonapartis Jamfaldi, et lohannis quondam Bonalberai de 
Sarzana virorum ipsarwn, et dieta Chesina cum consensu Alberti 
soceri sui. Puossi congetturare eh' ci fosse ammogliato già da qual- 
che tempo, perche io trovo, che Giacopuccio, uno de' di lui figli, 
esercitava di già il notariato nell'anno 1312; come da documento 
dell'anno 1319 ; e tanto più, in quanto che si trova che il medesÌJ 
mo Giovanni nell'anno 1305 era già passato alle seconde nozze con 
Giovanna figlia del fu Filippo Sacchetti, personaggio, il quale dai 
contralti da esso falli si prova esseri' -min umltn Licolloso in Sar- 
zana (21. Queslo secondo matrimonio viene provato da un docu- 
mento del dotto anno 1305; il quale si esprime: domina iohanna quon- 
dam Phylippini Sachetti, et uxor lohannis Bonapartis Aerei domine 
Tesse soraris sue , quale islrumenlo si vede rogalo nella corte della 
casa del suddetto Giovanni Bonaparte, come dalle infrascritte pa- 
li) Emanucllo Gerini asserisce che Bonapane di Gianfaldo avevo acquistalo 
diritto di diradino in Sarzana Ano dal 1361 , nel quale anno sedeva tra 1 consi- 
glieri del Comune che approvarono la convenzioni falle con Guglielmo vescovo 
di Loni intorno alla dogana del sale ; Cd in appoggio del suo asserto cita il 

(l) Era florcnUno egli puro, o domiciliato in Sarzana. Tanto quoto Clio 
,';ir!li!LY(li>iilt- liuturuBiito esigono nell'archivio di Sarzana nei protocolli del no- 
taro Set Paieate di Slupio. 
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role del medesimo ; Action Sarsane in curia domus lohannis Ha- 
napartis. 

Questo Giovanni nell'anno 1S9G ebbe campo di esercitare un 
luminoso incarico a favore di Sarzana sua patria, c dei di lei 
collegati. Erano molli anni che i Sarzanesi uniti con gli uomini di 
Sarzanello, c con quelli di Nicola, Orlonovo, Ponzano c Falcinello, 
contendevano con gli uomini di Carrara, Moneta, Caslclpoggio , 
Soltignano , Seravalle , e loro aderenti ; e secondo l'uso di quei 
tempi ne seguiva fra loro una piccola ma sanguinosa guerra. Il 
comune di Lucca, col quale erano allora convenzionali ) Sariatii-si , 
s'interpose per sedare le ostilità e far fare la pace fra questi popoli 
disuniti, e pernii i Sur-zannsi con i suddetti loro amici dessero in 
sindaco e deputalo a trattare e firmare la pace il suddetto Giovanni 
Bonaparte, corno consta da un documento del suddetto anno 1296; 
nel quale sta scritto : I). Dinas Porckus vicariai domini Guglielmi 
de Podio de Luca, Potentati! burgi et castri Sor zane inferius nomi- 
ttatorum eie: fecerunt et constituerunt lohannem nolarium quondam 
Benapartis de burgo Soriane, et Pasqualintan nolarium quondam 
Tignosi de castro Sarzane etc. , videlieet , ad pacem faciendam et re- 
cipiendatn a Comune et cum Comune Carrarie, et seguacibus . e 
quindi fu dai suddetti deputati cosi vantaggiosamente conclusa la 
pace per i Sarzanesi a per i loro alleali , che gli uomini di Nicola, 
grati alle premure di Sarzana , se le resero soggetti e ricevettero 
podestà sarzanese. 

Figli del soprannominalo Giovanni , che dall'anno 13(9 più non 
viveva, come rilevasi dall'enunciato documento ()), furono un al- 
tro Giovanni, detto anche Giovannello o Giovannelliao , e Giacomo 
detto Giacopuccio. 

Deve dirsi che questo secondo Giovanni fosse persona potente 
e principalissima in Sarzana, e fosse fra i capi di alcuna delle fa- 
zioni che allora dominavano nelle citta d'Italia, perchù nel 1322 
si trova padrone di gran parte di una torre , che sorgeva in Sar- 
zana di contro alla chiesa di S. Andrea, c di una porzione delle 
t.ilibrinlic ivi attigue. Si osservi il Documento ; in cui si legge: 
IdcÌTCo lahannes quondam lohannis Bonapartis de Sarzana , ad. 
quem nunc spcctant due partes turris, domorum et viridani supra- 
scriptorum ». Di questa torre, che ora e ridotta in una casa pos- 
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seduta dal negoziante Giovan Giacomo Fontana , veggonsi anche al 
di d' oggi le grosse muraglie composle di pietre quadre tagliale con 

10 scalpello, ed ho inteso da alcuni de'nostri veocbi che non ha 
molto, se ne vedevano ancora le cimaglie ed i merli. Vogliono al- 
cuni che ne' tempi anteriori al XIII secolo codesta torre servisse di 
campanile all'aulica pieve di S. Basilio , che sì crede fosse postala 
iu faccia alla nostra chiesa di S. Andrea: tulio ciò essendo pro- 
babilissimo, puossi ottimamente combinare, che quando la sud- 
delia Pieve lasciò di esistere , passassero quei luoghi in dominio 
di persone particolari, e quindi iicllii IìiilììjIlìi lloiirjpniir. la ijiiiilc 
si servisse di detto campanile, ridotto in torre o fortilizio, per so- 
stenere in Soriana il suri ;iriiiiln . i' ,-| laìleiiiiiare i suoi aderenti (1). 

La moglie di questo Giovanni fu Giacomino figlia del quondam 
Guglielmo Guadagnini, come consta da un istrumcnto del dello 
anuo 1332., e da altri documenti. Dopo lutto ciò, che noi sappiamo 
di questo personaggio della famiglia Bonaparte, dai nostri arebivj 
non si conosce ch'egli avesse discendenti. 

Fu riserbata a Giacopuccio di lui fratello Ie 

qual famiglia fosse la di lui moglie (8). Si sa che egli fu notare 
come ì suoi antenati; che nell'anno 1331, fu sindaco e procuratore 
della Comune di Sariana , come da documento in cui si vede ram- 
mentato /acopucct'us quondam Toharmit Bonapartte de Saranno sindi- 
cus et procurato! 1 Cornante et Hominum de Soriana; che nel 1327 fu 
mandalo oratore a Pisa per giurare falcila e vassallaggio a Lodo- 
vico il Bavero imperatore, che trovavasi cola con grosso esercito; 
e che finalmente, nell'anno 1388 , fu Vicario del Podestà destinato 
a risedere in Amelia e Barbavano per Castruccio Castracani degli 
Antelminelli signore di Lucca e di Sarzana : al qual proposito veggasi 

11 documento, nel quale si leggo : Cungregato generali parlamento de 
mandato mei facapucri notarti quondam lokannis Ilonapartis de Sor- 
zana, Vicarii Domìni Thomasini ludici! quondam Parentis de Sana- 
li) In u 

■li proci 
Iblupli 



II) l:i inri iTi-sini'iiri i^ii.i-iìf> ir: Piss r.r'.l'nrc l;m.i : 
ipin.n , si ha un istrumento rie'17 aprile 13K , rogato da 
Hello, da cui apparisce ebe Giovanni Bonaparlo fu testili 
procura fatto da Anna di Salinguerra Torelli moglie de) 
■tapiro a Luperollo da Verrurola par agire in certi suol 
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ni , Potestalis Amelie et Barbazani et aìianm terrarum diete Patesta- 
rie prò illustri principe Dominio Castruccio Dei gratin Duce Lucano. 

A Niccolosio , che fu anch' egli notaro , come si rileva dal titolo 
di sere, col quale si vede distinto ne' eoo tratti , e ad Angelino, 
ambedue figli del suddetto Giacopuccio, non si trova unito il co- 
gnome di Bonaparte; e ciò addiviene, perchè anche le principali 
famiglie non io usavano generalmente : ami il più delle volle ve- 
niva questo omesso dai nofari, secondo le costumarne che ci ave- 
vano lasciate i Longobardi. Infatti nell'anno 1366 si trova: Ni- 
coloxius quondam laeobuedi de Sarttana, et Angelinus quondam dicli 
laeoputii; e nel 1367 si trova che Obizzino marchese Malaspìna 
del fu Azione, fece suo procuratore ser Sicholoxium quondam la- 
coputii de Soriana. 

Ser Niccolosio ebbe due figli, i quali , venendo in essi ripetuti 
i nomi della famiglia, si chiamarono l'uno Giacomo, e l'altro Gio- 
vanni. In prova di questo io trovo che nell'anno 1381 , Boccaccio 
figlio del fu Arriguccio di Portovenere fece suoi procuratori Pre- 
sbyterum lacobum et lokannem, fratres et /i/r'oj olimser Xicholoxii 
quondam lachobutii nolani de Sanami; e nello stesso anno, pochi 
mesi dopo la suddetta procura, ritrovo che il surriferito Presby- 
ter lacobus quondam ser Xicoloxii olim lacobutii notarii de Sarzana 
diede in locazione una terra spettante al suddetto Boccaccio. Nep- 
pure in questi si scorge apposto il cognome di Bonaparte. 

11 suddetto Giacomo, che nell'anno 1381 abbiamo veduto gii 
sacerdote, nell'anno 1388 era canonico dì Luni; mentre un istru- 
mento del d) 11 febbrajo dì quest'anno si trova stipulalo presen- 
tibus domino [acobo de Castro Sarsane, et domino lacobo quondam 
Nteoloxii de Sarzana lunensibus canonici: : e finalmente nell'anno 1 105, 
era Proposto del Capitolo di Luni, come si rileva da documento, 
in cui i canonici di Luni , noi confessare di essere sodisfatti del 
legato loro lasciato da Battista Cattaneo , fanno la delta confessione 
ossia quietanza anche vice et nomine domini lacabi de Ronaparte 
Prepositi lunenti». 

11 vescovato di Luni è uno de'pii cospicui ed antichi dell'Ita- 
lia, ed ognuno sa quanto sia sempre stalo riguardevole il Capitolo 
della cattedrale Luncse. In alcuni tempi ha goduto anche del di- 
ritto di eleggersi il vescovo. La propositura n'è la seconda dignità, 
e principalmente ne'tempi antichi veniva conferita sempre agli ec- 
clesiastici più distinti e meritevoli. 
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Giovanni, nitro tiglio del ser Niccolosio, viene finalmente distinto 
col cognome di Bouaparlo nell'anno 4 397, nell' instrumento di spon- 
sali , ch'egli contrasse con Isabella figlia di ser Federico Calandriai; 
nei qualo si legge: ser Fridericus quondam ser Incubi de Caiandri- 
nis de Saranno, ex una parte, et ser lohwmes quondam ser Xicolaxii 
de Jfanaparte de dieta loco, parte altera, super infrascripto matri- 
monio eontrahendo ad talia poeta et convenliones simul concorditer 
devenerunt. 

Tutte le succennale citazioni combinate insieme, provano incon- 
tras tu liil mente la discendenza di tulli li suddetti Bonaparte, ben- 
ché i nostri notori abbiano qualche volta omesso di contrassegnarli 

Questo matrimonio di Giovanni Bonaparte prova inoltro di qual 
rango fosse la sua famiglia. 1 Calandrali formavano sicuramente 
una delle principali e piti facoltose famiglie di Sarzana. Cospicua 
fu anche la dote, perche Ossala in 200 fiorini d'oro, somma a 
quei tempi assai rilevante. 

La suddetta Isabella fu sorella di Melchiorre Calandrine Conto 
Palatino , e cugina carnale di ser Pietro Calandriai, che prima 
dell'anno U90 aveva sposato Eleaa figlia di Galeazzo marchese 
Malaspina di Mulazzo, e fu puro cugina carnale di Filippo Calon- 
drini cardinale della S. Romana Chiesa, e fratello uterino dell' im- 
mortale pontefice Niccolò V, della famiglia Parentueelli nostra Sar- 
zanose, benché alcuni Pisani, senza veruna prova concludente, si 
siano compiaciuti di usurparselo ed asserirlo Pisano. 

Mi È sembrato giusto rammentare queste genealogiche decora- 
zioni, perchè ogni uomo di buon senso dev'essere persuaso che 
nelle famiglie , le onorificenze, le distinzioni ed ì gradi sublimi, con 
qualunque nomo si appellino, sono slati in ogni tempo un premio 
della virtù, ed una conseguenza del merito de'loro individui. 

11 suddetto Giovanni Bonaparle fu egli pure decorato del no- 
tariato ad esempio de'suoi maggiori , e qui godo di poter far ri- 
marcare come uno dc'Iuminosi fregj di questa famiglia per quel 
lempo, che illustrò la nostra patria, il contare per lo spazio di 
quasi tre secoli una catena ben lunga e continuata di personaggi 
tutti distinti con questo carattere pubblico, ch'esclude l'esercizio 
d'ogni altra professione meno decorosa. 

Ora vedremo come questo slosso Giovanni nell'anno lidi fu 
dello sindaco ed ambasciatore del noslro Comune di Sarzana a far 
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palli e convenzioni con Gabriele Maria Visconti signore di Pisa. 
Furono i nostri antichi Sarzanesi, dopoché si sottrassero dalla sog- 
gezione temporale do'vescovi Lunesi, e dopoché Sarzana cominciò 
a crescere su lo ruine di Luni, sempre gelosi della loro liberta, ma 
la picciolezza del loro stato, e la strettezza del loro territorio 
non permettevano ai medesimi di reggersi da se , e perciò si ve- 
dono ne'nostri archivj tante aderenze ed accomandigie , e tante con- 
venzioni ora fatte co'Pisani , ora con i Lucchesi , ora con i Genovesi 
e Fiorentini , ed ora con i signori di Milano ed altri principi d'Ita- 
lia, procurando per lo più di seguire la fortuna de'più potenti. 
Nell'anno 1385 Sarzana sì era data a patti e convenzioni a Gio- 
van Galeazzo Visconti duca di Milano o vicario imperiale in Itali», 
il quale la leone fino all'anno 1403; ma venuto egli a morte in 
quest'epoca, Sarzana eoo le adiacenti Pisa, Pietrasaota, ed altri 
dominj vennero in pomone di Gabriele Maria Visconti figlio natu- 
rale del defunto Duca , essendo toccali ai duo suoi fratelli legittimi 
gli altri stati di Lombardia : perciò volendo i Sarzanesi rinnovare i 
patii, e (issare la quantità delle tasse e soccorsi da prestarsi al 
successore di Giovan Galeazzo, che loro erasi mostralo amorevo- 
lissimo, elessero due loro ambasciatori; uno de'quali, come ho 
detto, fu il nostro ser Giovanni Bonaparte, eome si prova dal do- 
cumento dell'anno UOI , in cui sta espresso : Cwmioeato et cumgre- 
gato generali cumsilio Comunitatis et Univenitatis terre Sarzane eie., 
precedente deliberaci/me Andanorum, in Palacio comanis eie., spante 
et ex certa scientia elligenmt, creaverunt, constituerunt atque fece- 
runt diete Commuaitatii Soriane veros et legiptìmos sindicos et pro- 
curatores et quicquid melitts dici et exeogitari potest , dictas dommum 
Incubimi quondam domini ìfagistri Petri lurisperitum , et ser Iahan- 
nem quondam ser Nkoloxiide Bonaparte, terrigenas et eonsiliarios 
diete terre Sarzane, ad ùunferendum, conveniendum , paciscendum, 
tractandum, firmandum, deliberandum , et finaliter conchidtndum 
conoenciones , pacta, cumpoxicioncs . taaxis quantitatum cum qui- 
buteumque commissariis et procuratorilms prefati domini GabrieUs 
Marie etc. 

Ed infatti furono poi concluse e firmate dai suddetti, direni 
cosi, plenipotenziarj Sarzanesi onorevolissime e vantaggiose con- 
venzioni , e quali appunto venivano desiderale dai loro concittadini ; 
come si veggono ai nostri libri pubblici. 



Dal suddetto ser Giovanni nacque ser Cosare Bonaparle, pari- 
roenle notare (1). Egli sposò Appollonia figlia del fu Niccolò mar- 
chese Malaspina della Verrucola, come apparisce da documento 
dell'anno U4I , in cui si legge: domina Appollonia filia quondam 
magnifici milite domini Nicolai Marchiani! Malaspina de Veruooìa, 
ut uxcor ter Cesarti quondam ier lohannis de Bonaparte de Sarzana. 

Qui è superfluo che io esponga quanto fu luminosa la suddetta 
parentela. È dovunque nota la grandezza dell'inclita famiglia Ma- 
laspina, che in ogni tempo ha avuto sotto il suo dominio grandis- 
sime contrade per tutta l'Italia, e dalla quale sono usciti in tutti 
i tempi personaggi distintissimi. Soggiungerò solamente , che il sud- 
detto Niccolò fu figlio d'isnardo marchese Malaspina di Verrucola e 
Fivizzano fratello di Spinetta ii Grande; e fu colui, del quale le 
storie ci rammentano un fatto assai tragico, che portò l'annichila- 
iiiputo dei tli.-qi'ci irton ti del suo ramo e la possessione de'suoi do- 
mini nella Repubblica Fiorentina. Leonardo marchese Malaspina 
dell'Aquila di lui pronipote (8), a fine di usurpare i boni dol pro- 
zio, lo fece uccidere assieme con Barlolommeo di lui figlio e con 
la moglie di questo, ch'era incinta, lasciando viva solamente una 
figlia del suddetto Barlolommeo , ed un piccolo figlio per nome Spi- 
netta, che a caso non trovossi col padre. Questo fatto cosi atroce 
mosse i Fiorentini a scacciare l'usurpatore dalle terre da lui occu- 
pale con tanta scelleratezza, ed a prendere in custodia le cose del 
giovino Spinetta. Intanto nell'anno 1448 Giovanna, sorella di que- 
sto Spinetta , aveva sposato Antonio Alberico Malaspina marchese 
di Fosdinovo e di Massa, di lei cugino in quarto grado, e da questi 
discesero i marchesi di Fosdinovo, di Massa, di Olivola, dell'Aquila, 
e di Gragnola. 1 Fiorentini ebbero poi modo di far sue le terre del 
suddetto Spinetta Marchese di Verrucola e di Fivizzano, dì cui eransi 
fatti protettori, e gran parte di quelle de'marchesi dell'Aquila (3). 

MI Cesare ebbe un fratello nomalo Filippo , il quale risedeva nel consiglio 
di Sarzana nel 1184 , allorché quella cillà si sottomesso ai Genovesi. 

I!) Questo Leonardo non ere veramente pronipote del traditi Malaspina , ma 
■pialo , e discendente da Àiiolino , uno dei fratelli del marchese Isnardo. 

(3) A fine di fsr vie pio. conoscere che la famiglie de'BoDaparte doveva es- 
sere potente a considerata , conviene por mente alle illustri parentele che con- 
traevansi por questo matrimonio con Appollonia Malaspina. Perciocché la sua bi- 
savoli paterna era Bella 11 Ano Novello d'Esle marchese di Ferrara; Spinella 
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Ho dovuto narrare le cose suddette ; onde mostrare a quali Ma- 
laspina apparteneva la suddetta Appollonia, che abbiamo veduto 
moglie di Casaro Bonaparte. 

Ora ritornando a lui, dirò ch'egli fu capo e priore degli Anziani 
di Sarzana nell'anno li6h; epoca, in cui questa fu formalmente 
dichiarata città dal pontefice Paolo I!; come consta da un docu- 
mento di quell'anno, in cui sta scritto: m generali Consilio Sor- 
iane in numero sufficienti congregato , entracti fuenmt de pixide 
Antimi prò seamàu sex mensibus , nomina quorum sunt: ser Cesar 
de Bonaparte, prior prò primis duobus mensibus; laehellinus Ber- 
ma, Io. Antonia* ilarucci eie. 

Egli è vero che sino dall'anno (187 circa il pontefice Grego- 
rio Vili aveva accordata la traslazione della sede vescovile da Luni 
a Sarzana, o ne aveva anche donala la prima pietra onde fabbri- 
caro la nuova cattedrale: ed infatti nell'anno ISOi, poiché Luni 
cominciava a rendersi inabitabile , quel Vescovo e quel Capitolo , 
di comun consenso, vi traslatarono la Chiesa Lnnese; e perciò fino 
da quest'epoche Sarzana cominciò a godere le prerogative di citta. 
Bla nel suddetto anno 1165 quivi fu fissata stabilmente la sud- 
detta sede vescovile, ordinando il mentovato Paolo il, che il Ve- 
scovo, ohe sino allora era slato detto solamente Lunensis , in avvo- 
nire si dovesse chiamare LuneniU Sarzanensis: ed é presumibile 
ch'essendo il nostro Cesare Bonaparte alla testa degl'interessi della 
nostra città , molto avrà cooperalo al conseguimento di una tale 
permanente onorificenza nella di lui patria. 

Egli ebbe un figlio solo, il quale fu chiamato Giovanni, e come 
l'avo , e corno tanti altri di sua famiglia. Questi fu ammogliato, ma 
,non mi è noto chi fosse sua moglie. Mi ricordo aver letto che fu 
molto intrinseco dì Fabrizio Colonna, princìpalissimo magnate Ro- 
mano, e che circa l'anno 1496 fu maestro e soprintendente del di 

lano , e di questa unione orano nolo Cbidola moglie di Feltrano conto di Monte- 
fellro , e Giovanni eoe, rimasta vedova dì Lucomburgo Spinola , di cui partorì 
il celebro Gberardino , sì rimaritò a Luigi Gonzaga signore di Mantova. Barto- 
lommeo, fratello ad Appollonia , ebbe a consorte Margherita Angulssola nata da 
una dolio più doriche case d'Italia ; Spinetta venuto da questo Bartolommso sposo 
Lodovica figlia del celebre Uguccione del Contrari di t'errarsi da' qua II nacquero 
tre femmine , due maritale nei Torelli conti di Montechlarugolo , mentre la iena 
si univa a Polidoro figlio di Francesco Storia duca di Milano. 
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lui palazzo in Marino, luogo di dominio del suddetto Colonna, ma 
non ne ho potuto ora rinvenire il documento. 

Da questo Giovanni Bonaparto ne uscirono due figli, Ccsaro e 
Francesco; come apparisce da documento dell'anno 1318, che cite- 
reroo in appresso. 

Cesare fu primieramente cappellano del pingue benefizio di 
S. Tommaso, già fondato nella cattedrale di Sarzana dal cardinale 
Calandrini , per nomina, di alcuni de' compadroni ; e lo fu assieme 
con Filippo Griffi , altro cappellano nominato a dotto benefizio da 
altri compadroni della stessa famiglia Calandrini ; veggasì il docu- 
mento in cui il suddetto Giovanni nell'anno 1486, come padro e 
legittimo amministratore di Cesare suo figlio, elesse per ufficiare 
la detta Cappella il sacerdote Giovanni del quondam Domenico di 
Giacchellino de'liernucci mio agnato, cosi esprimendosi il detto 
documento: fahatmes quondam ser Cesaris de Bonaparte de Sarzana, 
tamquam pater et legiptimus administrator Cesaris filii sui, capelloni 
capette Sancii Tbome site in ecclesia Sancte Marie de Sariana etc. , 
deputanti etc. Presbiterum lohannem quondam Dominici lachelini de 
Bernutiis de Sarzana ad offitiandum in dieta capella etc., e final- 
mente nell'anno 1489 lo stesso Cesare fu canonico della cattedrale 
di Sarzana, e si trova che viveva anco nell'anno 1544 (1). 

Francesco ebbe in moglie Caterina figlia di ser Guido da Ca- 
stelletto di Fietrasanta , nipote di Giacominetta moglie di Ambrosino 
Calandrini: di ciò ne costa da un documento dell'anno 1513, in 
Ciri si legge: Cum alias domina lacominetta olimuxor Domini Atn~ 
brasini de Calandrine disposuerit per instrumentum publicum, qitod 
Caterina quondam ser Guidi de Castelletto Neptis ipsius domine la- 
aminette habere deberet, et sic sibi de/Ut prò suis dotibus unam 
possessionem stariorum 30 terre campive. E più abbasso: Cumque 
dieta Caterina nvpta fuerit Francisco quondam lohannis de Bona- 
parte de Sarzana et ad matrimonium trasducta, et ex qua ipse 
Franciscus kabuit et habet filini legiptimos elnaturales , et prò doti- 
bus suis predictis consecuti fuerint in una parte ducatos quinqua- 
ginta auri exaclos per daminum Cesarem et Franciscum , fratres et 
filios ditti lohannis de Bonaparte eie. 

(I) Ami ers vivo tuttora nel )&IS, lì dicembre, avendosi per allo rugato 
dd ser Girolamo Ghirlanda , che nominò suo procuratore il magnifico Riesser Fi- 
lippo di Gian Matteo Calandrini, 



Questo Francesco Booaparle ebbe due figli, cioè Gabriele ed 
Automa, come vicini ii-cercni'' dai 1 1 . 1 1 - 11 1 1 io 1 1 1 L . clic riporteremo più 
abbasso; e si trova di' etili abili) nell'isola di Corsica, ove fu im- 
piegato in qualche gradi) militare, e probabilmente al servi/io Mia 
Repubblica ili Genova, padrona allora di Sariana egualmente ebe 
delia Corsica : rilevandosi ciò ila documento dell'anno i. ! iì9, in cui 
espressamente si legge: Cum sit et fiorii, quoti alias rtoerendui 
domimi» Cesar Bonapartc Canonkus Luiiensis-Sarzanensis , suo pro- 
prio nomine, et nomine et vice eitts fratris Fraudici abseidis a ri- 
vitale Sarzanc, et in insula Corsice, ut asseritur, stipewtiarius etc., 
dederit in solutum, et Ululo prò saluto, ser Franateti quondam An- 
toni! Ulontani prò parte dotium, vel nomine partis dotis domine An- 
tonie filie domini l-'rctii:>.:ei . ncpolis 'lieti '.lumini Cesarla et uxoria 
prefati ser Francisri etc. Non si conosce da ijueslo istrumeuto io 
qu al punto della Corsica egli abitasse, masi può argomentare , 
ch'egli abitasse in Ajaccio, luogo, in cui si trova che in appresso 
abili> Gabriele di lui figlio, come ci prova un documento dell'an- 
no 1367; il quale dice: Cum ser Franciscus Montatila Sar:aneniis, 
tanquam debitor Gabriela quomìam Francisri de Bonaparte Sarza- 
nensìs, habitatorìs Ajacii insule Corsice, de scw't centum quinqua- 
ginta auri prò ìntegro predo dorma , et jurium alienatonim per di- 
cium Gabrielem dicto ser Francisco Slontano eie. 

Riepilogando la sostanza ili questi due ultimi documenti, si 
vede a chiare note che i suddetti Frann'M-o e Gabriele, padre e 
lìdio liiiii.ijKirli' Sarzaoesi, porlaronsi ad abitare in Corsica, e Ga- 
briele scKiiiiliimeiile in Ajaccio, ove paro che si trasferisse con 
animo di fissarvi stabilmente (a propria famiglia, avendo egli alie- 
nato al suddetto Francesco Montano di lui cognato molti boni , ebe 
aveva in Sareaua. 

Finalmente dall'Antonia Bonaparte sorella di suddetto Gabriele 
e moglie del suddetto sor Francesco Montano, ne nacquero ser 
Gio. Antonio e Girolamo Montano; famìglia , che poi rimase estinta 
in tre femmine, nipoti di suddetta Antonia, e figlie del suddetto 
ser Gio. Antonio. 

Non devo passare sotto silenzio, che anche in S. Minialo, citta 
della Toscana, 6 slata celebre una famiglia Bonaparte, ma non 
trovo che quella abbia alcuna relazione con la nostra. Nel tempo 
ch'erano de' Bonaparte in San Miniato , ì nostri fiorivano assoluta- 
niente in Sanarla, ed una famiglia nulla aveva che fare con l'altra. 



ÉILk FAMIGLIA BONAPA 



mesta scili |llii:is- 



di queste famiglie proceda dall'ai 
Questo è tutto ciò che la risii 



sempre di servirvi. Permettetemi intanto che io passi a protestarmi 
con tutta la stima e rispetto oc. ec. 
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Rcgestum Cariarmi! omniuiii C;.i i h>i.i n(h.ii:-Hci.n ai>a ih i a j; l'.imiliiic pc- 
nealogiam comproh.nniium, ,y * 



9!3, mense Scplemnris. 

Cuueradiis eomes, jilitis quondam Teudicii, prò anima sua, Er- 
rninRitrdoo jugalis et fiUi, offerì et donat ccclesiae SS. Zcnonis , »* 
Hii/jiii! l't [■'ulicis . silue in ambiti; Pistnrìi . casus et res qruis haliti in 
loco qui dìoilur Vicofario. ' '- 

liutai eariaa archBljpon eitat io Talmi.-irM l'igni n'u-i- Catliednlii. _ — 
Edili il HyppolilHS Camici in oliere il ni] cu palo : Note atta urie ciulloloji- 
pii antichi Duchi e Marchisi Mia Tracixaa . da! capita- 
ma , T. I , pug. 87. 



9U, mense iSovembris. 



, /iliiis b. m. (banac memoria?) item Tcudiciì . 
e episcopato* Pittormm lìiioaeciai casus prope 



(I5| , Storili rif DRli di Slanciano, pag.<' 



- Action Pillarli. 

/&tt 40&mt , Atchel. ojliit Iti codoni Archivio. Edidit Hjppolitus Cam 

r memorato , ad rag, 3S ; el P. Zaccaria , ad pag. 285. 
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/ /-^f t ' suprascriptam ritritatevi , annuente Berta more stai. — tetani ih toc» 
" ** * • Piscia majore , ih curdi sub sita Cew(c, prope cedesiam S. Onirici. 

Archelypon eilat in Tabularlo Cattedrali! Pistorlensis. Edidit P .Zac- 
f ^f' - ehsrla ln ODere nancu P 1 '° "'Wo'*"» FIMorwwfi, ad pag. S83. 
/, .'(. 
T^y^ifs^ 953 , mense Seplombris. 

^ /e- Kadulns come* , ftlius b. m. CuihtjiiIl 71;: fmt < o .«■■'.> . ;!)■« ««un» 

&j^rW jua ci Bertae eotgugis sune, donni ecclesiae caihairali civitatìs Pt- 
' a s/orif coserai e! res masstin'f/as 7»as Aaicf »m /uco 71(1 tliritur t'elrin- 

98... ■ - 

t+S *t-St t /• Kadll i u; . com es et Rotiiida juanfis , /Hia Ildcpmndi comiiii, o//«r»nf 
/'f-^ÌX lteo - su P er a " ari! ecclesie s - Zeaoais, cawm el sorlem in loco qui 
^ " j, -, .uocaiur Petriolo,pro anima soram et q. Guidoni. — Actum in car- 
* ' irìte Pittine. 

1 .<Z't*\C Jt' Arche!. eiiallr.«>dem Archivio. Edidit Hyppolilus Camici, ad pag. 3^. 

*~**'£^ s- 

Ermi ugnili . Kniiilha i;om(ur , /l'rio 6. tn. Cuneradi cumitis 
et relieta Ttxsimamù , nec non /Wff g'us, donami ecclesiae S. Zenonis 
casata et res qaai habent in loca Petriolo. — Actum in castro fli- 
paita . prope muros civitatis Pistorii. 

Are net eilat ibidem. Edidit HjppoKhis Camici , ad pag. 39. 



, : WìtiB, filmò, m. Kaduli (iti fuit Comes , jwjatis Raynerii toml- 

iis , filii Hcrnarrii item eomitis , vendìt Vherlo fìlio Mainardi . wcalo 



DKLU FAWOL1A a 
, rasam ci curimi rum pc.rlinf.idiis snh /msi'i's in l'usa/iiiotfilr . 



idono IR™*, IBfiJ), aii pafr- <<• 



Loiharius cumes , /iftw 6. m. Raduti item Kmr'ùl , ;ifo remedio 
nimae suite , parrntvm sii'irum ri Aditili \ ini. 1 uxflrà snae , obtuiit 
l'rr.ìi'SÌtie. ri iimiuist'Ttt' S. Snimtiiris et N. .IfiinVn' ile linvf>iiif>i:ti . 
te fluvio Arno , qwwtlam bona posila mi S. Y'iliim. Hoqavil Pe- 
•- Salarila. 

Archol. Lucae in Tabularlo Archicniscoiiali , signatura -f + 

K. ÌS Meminil lohnnncì immilli in OTM-i-f ti mirici ;i lo; C ria riloniJ CI tfiyp- 



1001 , mense Novembri». 
Lolharilis Comes, fil Kadidi 'lem camitis, prò Dei timor:: etremeiliti 
animae suae , et animarum Knduli et Gemmic gemtorum suarum . et 
AiJalaxia; fi!, b. m. Willulmi coniugi! stra, dal et offert ecclesia et 
monasterio S. Salvatori! et S. Mariae quae esl posita m loco qui vo- 
catur Bargomtovo prape fluvio Arno , ubi Sichelmus presbyler ci ob- 
lia! preesse videtur , integrai quatuor sorles et res quae smit posilae. 
in loco qui dieitur .S. Vito , in loco Bugiana et in loco Cupo de Ilei- 
sa , et iitsimu! dot et offerì sex servos qui sunt juris sui. — belimi 
prape Ma lurre, jiuHnirut Fhireiilinó. , rogante Petto Solario. 

Arche l. aita! Lume in Archivili Arn , :iii';)ii.(u|iii!i, Miiil.Hiim \ + , F.ÌÈ3, 
cdilura in opere niiucupato: Mtiaorio i documsiili usr tarsi» alla Ilaria 
ili Iurca , in Tomo IV , par. Ili , ad pag. 649. 



,003, mense Aprìlis. 

Loibarius Comes , /Mia b. m. Kaduli item comitis . danai mona- 
ilerh praediclo unam eurtem in loca Comiano . eum sexdecim sorti- 



DELLA unir; ini: 



bus. — Aettm in Massa, prope pMmit S. Qiiìrìd . rivivali' t't/'iìuio 
\otario. 

Kdidil Ughellius in opere cit. . ad pagina a 99 ; ni archatjiwi allm 
adservato in archivio Monialium 9. Claran de Luca , et rame In biblio- 
Iheca 8. Frigdiani. 



IO. 



41)06, seplimo idus Jouli. 

Lolharius comes , filius b. m. Kaduli ìtem comitis , confirmai mo- 
imsii'ri'i prueiliclv posscssiormi bonorum omnium qyae ipsemet vel 
i/iniii'i-i'.s sui eidem donaverant. 

Edidil lohannos Lamius in opero ctU , ad pag. 8» ; et Fordiuandus 
Ughellius in opere item olt. , aii pag. (91 ; ci ardielypo olim ndEarvato 



u. 

1006, mense Oclobris. 

l'Iatitum a Lothario cornile habitam in civitale Pistoni. 

Archet. oilat Florentlae in Tabulario , vulgo emirato di Siate , in- 
ler diplomala Capitili! Pistorlensls. 

12. 

1045, , . 

Diploma Henrki imperatori* augusti confirmans Wariiia abbati 
monasteriì S. Salvatoris -fa Septimo omnia bona quae eidem Coeno- 
bio Lothririus Comes fititis Knduli donaverat; et praecipue ecclesias 
S. Mariae de Annona cvm suis pertinenti!! , S. Donati ile Lucania 
mm suis pertmentiis , S. Martini de Paim& cum suis pertinentas , 
tartan de Muntignano, et tres massarici/is silos in Monte Muretto , 
loco qui dicitur Lunsano. 

Ardici, adacivalur Florenliae in Tabularlo vulgo Cmtraie rlf Slato, 
inlcr Diplomala ordiols Cialercicnsium. 
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13. 

11127, nono kalendas Augusti. 

Lotleri comes, fUius b. m. Chaduli qui fw't comes . et Adalasia 
romitissa jugatts , fitta b. m. Williclmi , prò ottanti nostra et b. m. 
It . i i ne i-Li qui fui! fihus nns'er . ti/j'rrimiis Uhi lim <:iiii> : p'i<-'ntì . et mo- 
nasteri» beatissimi K finìrutai-is . (/ami est fumiatum ■■! edifu-utnin in 
toc» ubi dicitar Arno , prope pontem Hanfilìi . integrai duas portio- 
nes ile castina et sorte auam habmm w i»c» ubi dicitur Ficiclo.— 
Actum in eastetlo qui dicitur Montisc. territorio Vttfterr&ue, renan- 
te Rodolfo notarlo. 

Arche!, oilal Lncae in Airluvrt AyrliLcpi^LCvalL , sigli -f . [. "5. Edi- 
li™ in onere nuncupalo : Memorie e donanniU per sentire alla storia Ai 
turni , T. V , par. (Il, , ad lag. 656. 

u. 

1034 , die seplima Feuruarii. 

Guillelmus comes . fiìius b. m. LoLharii qui fuit similiter comes , 
donai eccksiae et canonicae sancii Zenonis cathedratt civitatis risto- 
ra, quatuor casas et sortes. — Actum Ficedi. 

Archet. adservalur io Tabularlo Cathedra li; Pisloriecsis. Edidit P.Zac- 
coaria in op. ciL , ad pag. 190. 

15. 
1034 , 

Guillelmus comes , qui Bolgarino vocalur, filius b. m. Lothariì 
qui juit comes, prò anima II uganis germani, donai monasterio S. Sal- 
vatori! de Borgonuovo prope pontem Bonfila quaedam bona. 

Archel. adservatur Lucie in Archivio Ai-chi episcopali, slgn. f -f . P. la. 
Meminit Johannes Latnius in onere eli, , ad pagina* 8%. 



46. 



I0Ì8, septimo idus Decembris. 

Willelmus Comes , filius b. m. Lotbarii qui fuit idem comes , prò 
remedio animae suac et parentum suonili donai ecclesiae et monaste- 
ri'.) S. Sahatoris de Septimo , eccìesiam et oratorium S. Saivaioris 
sitam in loco Gallano, ubi vocatur Hospitale, cum omnibus pertóutn- 
tiis suis. — Artmit in loco Srptimo , rogante, lidi'hniii'ln iv>b:vìo. 

Archci. adservatur Florentiae in Tabulano vulgo Centrale di Sialo, 
inler diplomali ordini-, Ci i^-mon-iimi. Edidit [ohaones Lamius io opere 
oli., ad pag, «031 ; r.i l-criiinantliiì UilKlIin. in cipero ileni ritalo. ad pa- 
gtaas WS. 




Carta refu/atìòS&JMU elmi conììtif^filii Lotharii item comitis , lini- 
doni episcopo Voìaterrmto^de castro Puììcstani et de Colle Mmcioli , 
et de omnibus bonis et pertmÉnt[is positis tn}Va curtes dictonem ca- 



ia oitat in quodim codice membranaceo nun- 
-a fpiicopniuj Polalnrani » , adservalo Fiorenti» in Tabu- 
lar io vulgo Cenirals di Sialo, in secl. vulgo dtllj fli/órmoaioni, in Clas- 
so HI, voi. XXV1I1, ad caria* XII. 



Ugo comes , filius Willelmi qui Bulgari vocatur itcm comitis . 
emit a Petra filio b. m. lahnnnis bona ad Caprariam et in pleberio 
S. Gabini sito Mudilo , prò pretio centum soldorum. — Action in 
loco S. Martini qui vocatur Adimari , rog. Petra notorio. 

Archel. oilal Klorenliae in Tabularlo vulgo Centralo di Sialo, iolcr 
diplomala ordinis Cisterclonsium. Edidil Fordismi aus Ughollius in opero 
cil.. ad pag. (OS. 



Digiiizcd by Google 



DELLA FAMIGLIA ItON A PATITE 



19. 

1 075, knlondis Octobris. 

Berla filia quonilam Lotharii corniti», Abbaliisa 'In ecclesia et mo- 
monasterio S. Marine de Caprilia, accìpit donationem cappcltae san- 
cii Vktarii ab Ildebrando . .Vero et Ugo filiìs F.rminijardae , in pre- 
testa Ugoois comi lis qui lì gii ione vocatur, filli q. Bulgari. — Actum 
L'atiniano, rag. Baiando notorio. 

Atchol. eitat Flornnliac in Tabubrio valgo Ctntra.li di Sialo, inlor 
diplomati mcrni.il inni S.llv?- mimi 'lo S. i."r?n:minT:c Kdidit l.imiit- ir; 

di. , nd pa S . issa. 

20. 

40R2, prìilie nouas lanuarii. 

Ughuccio comes, fil. b. m. BoigareUi comitis, promisil Petra Ab- 
bati monasterii S. Salvaloris de Fie.rr.ta et successaribas suis, quod 
piti mlneittu Reijis ve! Marchiami, aut ad mura USum , fodrum Col- 
lere non habebit. 

Arche!, eilal Lucse in Archivio Ai-cliiciiisiajrjali , signat.A., num. 4. 
Meminit Lamica in oneri; saeploi citalo , ad pag. 4011. 



4086, die decima oclava l'ebruarij. 

Ughuecio cornei, filim b. m. Bulgarelli item camiti! , annuente Ci- 
lia tteore sua . filia q. Cincitii qui fuil Comes , abtulit Dea atqve ho- 
spitali constructa in loco qui dicitur Rosaria plures petins lemmari. 

Huiua donationis memoria ndservatur In quodam codice pccudineo in 
quo scripla SUMJBM Monasleriìde Allopassu , eiislsnte Florentlae in Ta- 
bulano vulgo Coifrais di Sloto. 

22. 



Ugliulii> comes . filius Willelmì laincupati Bulgari item comitis , 
piruìiiitit Dea et abbati monasterii S. Salvaloris quod dicitur de Vaia- 

— **• *>/ £4»1^4lLV*j &k*zr+y ««W ^iy '' 



vili DELLA ORIGINE 

no . qund UH nullam erit molestiam iliaturas de boìiis sitis in Alpi- 
bus et in oomtatu Vermi quae eidem donaverat. — Actum in curie 

Archel. eital Florenliee in Archìvio vulgo Centrale <il Stein. 

23. 



Ughictioiie eomes, ftl b. m. Bulgari qui fisti itern comes, in pre- 
sentiti Sismundi et Serli fil. b. m. Signorelli ■ per lignum quem sua 
detinebat maiiu , investivi! Gualfridum presbikrum rnjorcm rvlmaf 
et monasteri! S. Marine de Mantìgnano , de ojmJ petti /ernie positi} 
in loco ipso Mantìgnano prope hortum dieti monasterii. — Actum Mon- 
tecascioli , intuì curie ejusdem Ughictionis mmitis , rag. Grimaldo no- 



Uftuecione comes /il. Bulgarelli, et Cilia jugattt filia q. Teuzii . 
offèrunt Deo et monasterio S. Satvatoris silo Borgonuava plura bona, 
rog. Cgone notorio. 

Archel. adservalur Lucno in Archivio Archiepiscopali, sige f . G. 17. 
Mem. Lamius in opero cit, , ad pag. (OiS. 



Ugo comes filius Bulgari corniti* , annuente Urbano PP. Il 
dot ecclesiam S. Marami Baptistae de h'icccto cum fonte 
curamque ecclesie tradii abbati S. Salvatori! de Borgonuovo. 
Mem. Lamius in opere cil. , ad pag. 1046. 
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10S9, meli»! Munii 

* UfiO cernii^ fìlius quoiulam Bulgari comilis . et Cili.i jugalis . affermi!, 
lini e.crlewom H. Mann-: <!r ìfmi isieri'i iìiiest nhlinttatii de Mnrri>im\ 
et omnia quae mutuici» hobere et detinere indentiti- . «e non terras , 
casal et massaritial positas in loco dici» fnit.v>.mlr . msam et Syl- 
vain m loca qui vomlur Colleleoni , et molendina quae sunt in fluvio 
Caldanae , coitsenlientibus huic donationi l'golino et Rainuctin» fìliis 
praedictae crnnitiisae Ciliae. 

EdlrJit Leo Urbovclamii in Chrimico imparatomi , ad pap. 30S ; al 
luliangitt I.amius in oppre cit, , ad pai-, 1049. 

* 

11190, unno kalenilas Marlii. 

Ugo, qui Ugilioiie coma! vacatur, filini h, m. linieri corniti» , cum 
ifiìertismma conjnge sua , filió b. 171. Temi, nomine Cilia . confirmant 
iiinitiistrrio s. Salvatori! de Scptimo ponessionem honorum omnium 
ir. snntìipsis et n jmrentihtts sui! eidem doiiatorum. Quae bona sita 
sunt in curie de Septimo, in Sommaria, in Montemorello , in ìlan- 
gone, in Ficecfo, in nibbione. in Turre et in Monteburpiole , et intra 
plebei de Sciano et de Campi, et insìmul omne patronatus jus rc- 
nuntiant. — Actum in ifontecaicìoli , rog. Grimaldi) notario. 

Acche!, adservalur Florenliae in Archivio vulgo Csnlrnledi Sialo, Iti- 
le r diplomata ordini- Cibiti imi-iuiii. Kdidit Lamius in opere cil. , ad p:i- 



109) , priiiiu noaafi Munii. 



Lìguccione Comes, filius quoiulam Uulgiiri item camita, emit a Pur- 
]mr.\ filiti quondam Bei-nardi de Campi, more q. Teijrini /il. /'berti , 
annuente Bernardi:, pUn ci mv.ivbmld» suo, integram suam partem cu- 



\ DALLA ORIGINE 

ìusiùun ccclesiae aedtficatae in honorem S. Mitrtini quae vocatur Mi- 
mari, cum coemelerio , terris et vineis eidem pertinentibus. — Action 
in Valkbuonù, rog. Grimaldo notorio. 
Arenai, «ut Ibidem. 

39. 

1091, die secundii tìeplembris. 

Uguocìoiie comes, filita quondam Bulgari comitis, emit a Bernardo 
filio quondam Tegrimi quartata partem terrarum quae fuerunt ecde- 
siae S. Martini Gdimari, infra curtem eastri de Monteearelli. — 
Actum in Vailebuonà , rog. Grimaldo notorio. 
Arche!, eilat Ibidem. 

30. . 

1091, quinto kalendiis Decembris. 

Uguecioni! comes, filius quondam Bulgari , largitur Deo et hospìta- 
li constructo in loco qui dicitur Rosaria quartata partem ecelesiac 
S. .Viiinn'i , sitac in loco qui vocatur Cerbaria prope paduU: min 
bonis et piscalionibus eidem pertinentibus. - Actum in eurtt: Pudat, 
rog. Ildebrando notorio. 

Archet. adservatur Lucae in Archivio Archiepiscopali , signal. + . li. 
48. Hemli.lt Lamini In opere eli., ad pag. iOCO; ci Leo Urbovelanus in 
CAronicD imperatori™ , ad pag. 87. 

31. 

1393 , mense luliì. 

« Ughìcciotiu comes, /il. quondam Bulgari Uem corniti, per faste qae 
« sua delinebat manu , investimi Ildebrandino filio quondam Pagani 
a Ghàolfi nominative de illa pars , quae quondam supradicto Paga- 
ci no a supradicto Ughiccione comes dedit per carlulam pignori* no- 
a mine , per opera de Castello de Collepertuli dedit pignoni nomine 

• quod ad suprascripto Pagano pertinebat de curie de Lugiano , Ma- 

* ciege vacata ; amodo in antea suprascripto Ildebrandino cum l'go 
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« germano suo eorumque heredes liabeunt et teneant jure proprieta- 
i rio Mutine, recipiens a suprascripto lldebrandino launeghild pa- 
» rio de erosile. — Actum Catignano , rogante lohaane notano. 

Archel. odservalur Florcntlae in Tabularlo vulgo Centrale di Stala , 
inlcr Diplomala monasteri! Pasaininnensls. 

38. 

1094, mensr: Augusti 

Ugo comes , filini quondam Bulgari item comitis , umidii monaste- 
rio S. Sorta* de Mantignano , ubi Imilia residebat Abbatissa , plura 
bona posila in Ugnano , Avana et Accolte. — Actum in Cappiano , 
rog. Grimatdo notorio. 

Giliiiil Oghelllus art pag. (9, erronea reterens ad annum fWB. 

33. 

1096, mense Aprìtis. 

Ugo, qui Ughucciooe Comes vocatur, filila b. m. Bulgari qui fuit 
item comes , donai ecclesiae et monaslerio construola in loco Compa- 
titole, ubi Monleplano vocatur, et vocabulo ejus S. Maria», ubi Pe- 
tni3 Prior preesse videtur, Ires sortes et dimidiam in loco qui no- 
minatur Casi, cum aliis bonis posilis in curie Vernii. Inter testes 
nominaliir Serius Vicecomes, filius quontlam Sìgnorelli. — Actum in 
comitato Fiorentino, rog. GrimaUlo notorio. 

Archel. adservattir Floronliac in Archivio privalo (amiliac Baidiae. 
Kdidit lohanncs Lamìus in opcrn cil. , ad pas. 1071 . 

SÌ. 

1090 , sello idus Maii. 

Ugulio comes , filius b. m. Bulgarelli comitis , prò remedio animae 
Suae et parentum silurimi . ihnnt rj. !nu!ii limitino lesit ('lirista in- 
tegrarli sortem et res ilìas suas positas in loco ubi ilicitur Carli<:rlU : 
sicut ipsa sorte r'rta fuit pur Iioiìiìms qui rnmntur Tucani {sic}, non- 



stituens ibidem hospitium pererjrinnrum si'iiu pauperum. — Aclitni 
in Uonlecascioiì , rog. Gherardo notorio. 

■fl Centrate -lì Stillo . 
Hins in opere eit., ad 



(.'gitilo comes , fil b. m. Bulgari comitis , vendi/ Ildebrando fi/io 
n/nnis iiih'i/rnm terram de Cardiaifa in airte de Fimìo. — Actum 
in castello de Montecascioli . rog. Gerardo notorio. 

Edidil Johannes Lamini in onere eit, , in T. V, ad pag. 103. 



MI 9 lì , ili,? vigesima Maii. 

x 

Ugo et Raineri comites, filii quondam Ilugnms i!em comitis, 4 « aan t 
abbati mantisterii S. Mirhtirlis de l'-msiiiiano sorlem unam in loco 
I qui dicitur ValteJ— Actum Fìcccliprape monasterium S. Saivatoris. 

Jp~~f*. ^ GheTardo nolaria . 

Archol. «tal Florentlae in Tabularlo vulgo Cmlrata di Stelo, tnlor 
^g,^^. ui|)lormh raoiiMfBrU^fMdiil^nan^. Uiiminit lohannes Lamlus, ad pagi- 



<yi*-- nas iosa. ù*^fyfre&j' a-i; ^~ 

jL-fC-«Jy*ì Hugo et Raineri et Lollerius atque Bulgari comites, filii Ugonis 
mUmS—af. comitis, confirmant Bernardo Abbati Monasterii S. Salvatoris siti 
Fontebuona possessiones omnes positas in curte de lìrolio, de Lici- 
gnano ci de Campi. — Actum in casa Gerardini, rogante Teina 
notorio. 

Edidit Ughellius in opero cìl , ad pag. 109; et Lainlm in opere 
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38. 

1097, duodecimo kalendns Decembris. 

Hugo et Raineri et Letterina atquc Bulgari comites , filii quondam 
Unghie inni qui fuit coma, ;iro Dei amore et remedio animae corum , 
offirunt Dea omnipotenti in ecclesia S. Gilii, quae est constructa in 
cjus bonorc, et hospilio qui est fmvlato in Texpn.i'-io : Allupicelo.. 
rniam petiam terme quae est posila in loco qui vocatur Piscia mi- 
nore. — Action in loco qui nuncupatur Massa, rogante Ildebrando 
notorio. 

EdirJit Larnius in opere el voi. superili* cilali^ , l'I pa;. lOHf). 



.Voi Ugo et Luclerius comites, filii quondam Huwiccinnis , < tieni 
« pater ipse monasterii Morronae auclor et priniiw stabilìtar , cum 
« conjuge suo, genitrice nostra-, extitit. al honorem Dei, li. Virginis 
•• Mariae et S. Benedicti ; ita nos, sequentes vestigia illorum , prò 
" remedio oc salute animarum nostrarum , mandamìis universi* cir- 
ii cumvicinis et nei'm'is . qui ni'ji:r.i\r,t sive qui distaili, quoti mole- 
« stiam non inferant , dammtm et detrimentum non faciant , sicut 
a per predam , saccum, furtum, incendium vel alìam oppressionem 
a aliquam , in tato circuitu et ambita rpsins ecclesiae ». 

Edil. in Carqnico Leonìs Urhovelani , ari nag. 308 ; et ab lobanne 
Lamio io opere cit. , ad pap. 1079. 

40. 



lìolandus filiut quondam ('berti donat Monasteri S. Salvatori* 
prope fluvium Ami quaedam bona , quae eidem, donaverant tipo et 

Iliiinerius comites, prò ontmd Hughicoionis eomitis . > .' i'.iì\ •nijugis 

suae. — Rogavi! lohannes notarius. 

Arche!, eilal Lucao in Archivili AiCliicpisi'iitiaLi, tignai. + F. 50. 
Wcoiinil Lamini in opere dt. , ad pag. Ì0S6. 



BELL* ORIGINE 



41. 

1101, octavo kalendas Scptembris. 

Ugo et Loleri germani comites promittunl prò se ipsìs et eorunt 
heredibus de omnibus tetris et rebus qua! praedicti amila , et 
pater et mater eorum , concesserunt et dolermi wl ecclesiam et 
monasterium Sanctae Mariae positnm in loco uhi vocalur Campo- 
Situti, absolvcntes monachos ab onere albergariae. — Actum in 
castro Manganar., rogante Guidone notorio. 

Archet. adservalur FlorenltH in privato Archivio Familiae ".ardine. 

Aloisio in opere ouncujja lo Dslijis degli eruditi Tojcani, io T.HII, pag.iS. 

HOt, die lertia lanuarii, 

Ugo comes , filius b. m. Ughicinnis corniti! , per virgola quam 
sua delinebal manu , investivi!, prò se et prò Loeterio germano suo, 
presbitenan Angetum Priorem de Vallebuona , vice monasteri! S. Sal - 
vatori! siti in loco Septimo , ad cujus honorem et regimm ecclesia 
de Vallebuona consistit, de integris quatuor solidis quas Johannes 
Guinithi dare debet inter porcos et pecorai, ut pracdiclus Prior et 
successore! habeant, usque dum praedicti comites restaurtwtrùU 
Carbonem de Limonio de pensione quam ipse solitus erat reciperc de 
ipso monasterio de Valtebuona. — Actum in Montecarelli , rogante 
Guidone notorio. 

Archel. cilal FlcrenliaD io Tabulario vulgo Centrale di Sialo, inler 
Diplomala ordini! Cistcrciensi uro. Ediail Johannes Lamius in opero oil. , 
ad pag. 4095. Meminii Ughelli ad pn&. 407. 
1 ■ 

43. 

111)1, pridic kalcndas Aprilis. 

Ugo et Lotterius comites, germani, fìtii b. m. Ughi™ ionia ma- 
gni Comiiìs, tradunt Mimmi preshi/tern r«.(,Wr i-f jvcfun' lliispiliiiis 



BELLA FAMIGLIA BONAPARTE XV 

Rosariae « omnan usum , obedientiam et reddito», seti placilum et 
« districtum atqut glandaticum, quod accepturi svnt de terra posila 
« in loca qui dicitar ail Puteum ». — Setoli in Montecastello , quod 



Edidil lohannes Lamiiis in 0|«re cil. , In T. V, ad pag. (01. 

1(0Ì, quarto idus Novembris. a^JX^t^S^' t&^' 

» Manifestiti suin ego Ugo comes , filius b. m. Ughimonis ma- QlTB" 
i gai ComiLis, quia per liane cartuìam offersionis, o/fero Ubi Dea f/vf'J 
li et Ospitali juxla monasterium saneti Salvatoris, in loco qui dici- 
i tur Ficeclo edificalo, duas petias de terra quae sunt positae in 
* loca qui vocatur Hiseletta , recipiens meritum ab Ospitale libras 



Ediderunt Ugbcllius in opere cil. , ad pag. <08 ; el Umili» in opero 
ilem cit. , T. Ili , ad pag. 1011S ; march Dlypo olirò adsorvulo in Archivio 
Moolalium S. Chrao do Luca , el nunc eiistenlc in Biblinlcea S, Frigdi.ini. 



15. 



> Ugo ci Luclfri comites, germani, filii quondam Lpliimonis ma 
fini Comilis , investiunt quosdam eorum fideles de aliquibus terris 
sitis in curie Villae Basilicae et intra territorium plebis S. Genesii , 
in loco qui vocatur BueUio. 

Archet, adscrvalur Lucrre in T.iI.ijI.iim Arcliiepisciipnli , sign. | | !.. 
n.° 3, Cllalor in opere noncupalo Jfsmorfe i iocumsnli jisr senin alta 
Siorfii di Lucca, T. [II , par. I , ad pag. 131. 



H05, decimoscsto talcndas Fcbruarii. 

L'go et Luclcrius romites, filli quondam L'guuis t'nmiUs . per 
Kirijiiin quam InyhnM. in manibus , iledcrunt temoni pmepusitn er 
•■lesini: et mnmistrrii S. Grnrgii omnem silvani et terrnm qvac est 
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undique per circuihan ecclesiae S. Nazarii. — Aduni in éki'J» ile 
Copiano, rogante Alberto notorio. 

Archel. adsorvalur Florcnliac in Tabulano vulgo Centrale di finti. , 

icler diplomala Monaslerii de Allopassu. Edidìt Johannes Lamlus in opero 

cil , in T, V, ad pa B . (02. 



Ugo et [.odori mmites, germani, filii quondam Ugi comiLis, 
per Ugnata quoil suis detinebont manibus, inveslivenint et refulave- 
runt ecclesiae S. Mariae de Vulterris curtem et castellum de Ger- 
magnana, exeepto et antepostiti fodro de ipso castello: prò qua refu- 
tatione aeceperunt launechild eroina una. 

Arcliel. eilnl Volalerrls in Archivio Episcopalns. Edidil iohannes 
Landra io opale Cil., T. Il] , ad DIE- IO». Meminil Lso Urlievelamis io 
C^n-onico , ad pag. 310. 



48. 



ii Manifesti surntts nos Ugont.™ et Locterium cornili, filii quon- 
« data Ughiccionis, qui futi similiter cernite, quod in anta» necnos, 
n nee nostri hereiks, tieque nostri missi, ve! submissa persona, non 
■ ojfnideinus libi Renthio Priori de ecclesia Pei et beatae S. Mariae 
li quae dicitur a Fine, de cjsìs et tetris quae fammi quondam \Vi<i' 
n de fìliis quondam Ragìnerii, quae sunt postine in loco et finibus 
« l'elretuh et monte Morronae, aeeipientes meritutn ab Angelo pre- 
ti sbglero dante prò ipso Benthio anulum unum de auro ». — Aclum 
Putì , rogante Sisfredo notorio. 

Ardici. adicrviiUir Pi-if in Arnhivu. -ccicln Mensoc Arebiepiscopa- 
lis. Edidit L. A. Muratóri in opere nuncupalo Aixtiqaitata (raficac me- 
da ami , T. Ili , col. 4405 ; el lotiannes Lamius in opere cil. , ad p. 1007 
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XVII 



110B. - 

Cgo et Luclerius germani comites , /ilii quondam Ughicuioiiìs 
magai ComitiSj donant Marustackio de Luca mcdietalem sibi perii- 
Willem de castro et curie Ficecli, de castro et curie Morrtmae, ca- 
strimi de Calignano, castrum de Mantecassi, de Peseta et de Mon- 
temagno. 

Archct. odserYatur Lucae in Archivi" Ai-clii.;|.i«o]ia]i , sip. + F., 
num. 3i. Menrinil lohannfls Lamlus in opnrr eli. , ad pag. (106. 

50. 



«05, 




Ugo et Lulheri comites, filii quondam Ughìccionis item comitis. 
renuntiant abbati S. Salvatori! de Ficeclo prope fluvio Arno inte- 
grai» medietatem sibi pertìnentem de castro et curie Ficecli, de ca- 
stro et curie Morronae, item de Catignana et de Montecasci, et di' 
Piscia, et de Sfontemagno, ncc non coltra et curtes sitas in Alpi- 
bus. — Action Pisis, rogante hhanne notorio. 

Arche!. eilat Lucae in archivio Archi episcopali . tigri, f t. £8. Mc- 
mlnil lohanncs Larnuis in opere taepiui eli., ad pag. 41(K. 



5r. 




■ Ugo cornei , filmi Ugliictinnis comitis . et Cecilia jugalis . of- 
i ferunl Mtmasterio S. Salvatori! de Ficeclo prope fiuvio Amo. 
i quod fvndaverat Luclerius Comes proavtts diati Ugonis comitis, ubi 
i dammi Anselmus praeerat Abbas » , quartam partem potiti et mon- 
iti de Salamarthana. — Actum Montecasci, rogante iohanne notorio. 

Ardisi, adservalur Lucae in Tabulano Archiepiscopali , sig. + P, 3". 
Meminil loanods Lamini in opere oil. , ad psg. MS, 



58. 

1108, scilo kalendas Maii. 

Manifestus sum ego Ugo carnea, filila banae memoriae « Llgtiio 
« ciunis magni comitis , quia per hanc cartolata offersionis dono et 
« tratto ileo mmàpiAr.ntì e! Ilo&piln'i San':'.i Salvatori) sito in podio 
n de Salamarthana , omnes terras et vineas quaì Wido et Trans- 
mundutius fiffi Walter» detinent a me ipso, et ab Alberto /ilio 
« Museali famulo meo, per feudo vel aliquo ingenio; et sunt positae 
« ipsae vineae in circuita ipsius montis ». — Actum in dicto liospi- 
tale , rogante lohanne notorio. 

Ediderunl Johannes Lamius ad pag. UH , et Ughellius ad pag. VP), 
m archetipo olim adseivalo In archivio Mouialium 3. Ciane de Luci, 

1108, lerlin nonas Novembris. 

Ugo cames-, filila b. m. Ughiccionis magni Comilis , offerì Iteo- 
et Hospital) constrìKto fucata tnonasterivm S. Salvatoris de Snìtmmr 
thana, integra quutuor slaiora terrae, posita in monte qui vocatur 
Monselleri. — Actum in dicto Hospitale, rogante lohanne notorio. 

Edidil Lamius ad pag. 1H5 , etUgbelllus ad pag, 1(0 , ex argheijpn 
i..|i:[i oliaci vaio apud MonfelM S. Clarao de Luca , ci rune iiv BibNoleci 
S. Frigdlnci. 

5i, 

Ugo carnet . filiu$ quondam Ugonis magni comilis, donat ecclesìae 
et monastcrio S. Salvatoris de Salamarthana portionem dir.ti >-'tstri 
di'. Salriniarthana . et ecclcsiam S. Illasii. — Actum in dicto mona- 
stero , rogante Manne notorio. 

Archel. eilat Lucie in archiviti ritcljiciiiscotuli . sigu. -f- 1 K. 03. 
Mcminit lohanncs Lamius ad nos. 1118. 



1109, kalendis Februarii. 



Ugo Comes, filila quondam Uguiocionis conati», vendit et irailit 
ecclaiae. et monasterio SS. Marine et ilenedicti , cornimelo et aedi- 
ficato prope Morronam, ubi domnus Gerardus residebat abbas, me- 
dictatem integravi de sua portione de castro et curie de Itorrona , 
cura amiti jure et actione sibi pertinenlibus , accipiens merìtvm unum 
par pellium in praefinito. — Aclum in castro ihtlicciani, rog. Gui- 

E didi l lohannes l.amius ad pan- H19 ; P, lldcphonaus do S. Aloyilo, 
in opers nuqcupaLo Delitti degli eruditi Tononi , Tom. Vili, pag. il , 
l*.o Urbevetanus , in Cnronfco impenUorum , ad pag. 3(0. 



H09, octavo idus Aprilit. 

o Manifettus sum ego Ugo comes , /ilius quondam Ughiccìonis 
•< oomilis , quia per hane carfani vendo et trado ecclesiae et mona- 
■i Steno Domini et S. Mariae Sanctiqus lìenedicti, quae est constructa 
•■ et aedi/icala prope Morronam, in qua Gerardus gratia Dei abbas 
« et reclor consistere videlur, medietatem inteoram de tota meli por. 
< tiene de Aquisanà curie, cum alia medietate de loti mei portione 
a rie castello quod naminalur Vivariwn, excepto castello S. Luciae, 
a cum curie eiusdem castelli-, recipiens meritum unum par pellium 
« in pracjinito ». — Actum Pancule , rog. Guidone notariu. 

Edidil L. A. Muratori in oppre superius memoralo , T. IH , col. HOT ; 
lobannes Lamius , ed pig. ((Ì3 ; H P. Hdephoosus , in T. Vili . ad pa- 
gina 50. 

57. 

H)3, decimo intendo* Marta. 

Cecilia comitissu. rdtrtti qu*mi<-w: 1'pmi.-; rmnitis , ci l'go Vice- 
Comes, et Wilicione et Alberto filli quondam Villani, et llaoinerius 
/ilius quondam Vitalis, et Glierardus filius quondam Carboni*, per 
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^virgam qttant suis detinebant mambut, investiverunt atque refutave- 
(** runt in manibus Itodutphi Lucenti» episcopi, Jet lldebrandi episcopi 

i/^fc v »**/V' l'istoriensis et Ctmontcorvm Fiorentine , scilicet Praepositì, Archipre- 
'" yf sbitcri et Archidiaconi , et Itola/idi de Henoniche prò episcopo Pisano, 
jpyp*' / nmnes casa* et terras et res ecctesiaslicas qvas praedktus Ugo co- 
mes habuit et delimiti sive juste siveinjuste, quae fuerunt de aliquà 
ecckiió. ile praedictis episcopatitnis , sicut praediclus Ugo comes ju- 
dicaverat in Ulti infirmitate de qua mortuus est. Insuper predicti 
omnes, proprio nomine investiverunt praedictos Episcopos, Canoni- 
co! et liolandum de medie/ale de omnibus castelli! , curtibus, casis, 
terris et rebus ipias dktus Upo comes habuit infra praedictos epi- 
scopatus, ewcepto jure uxoris suae et militibus et servis. — Aelum 
in loco Ficicli, prope ecclesiam Monasterii , rag. Alberta notorio. 

Edidil [ohannes Laraiii3 , ad par,- HS5 ; P. Udephonsus , in opere 

mi, 

Albertus filius Villani, tamquam ereditar testamentarius b. m. 
[jjfonis comitìs fil. quondam Ogutionis comitis, oc etiam nomine Ce- 
rili!- Comiiissnc. ci flliorum dicii Ugonis. vendit et tradii Rodulpho 
episcopo ecclesiae S. Martini Lucensis « integrata medietalem depojo 
a ci burgo et curie ile Ficiclo, cum omni pertinentiA sua , etmedie- 
• latem de castello et curie dr. Musigliano, et de ViscianA , et de 
■■ Slassii piscatoria, et de Cerbarià, et de Coltolo , et de Montefal- 
« coni, nec non medietatem de Volle de Arno, et deporto de Arno, 
« et quanta ad predictas enrtes sunt pertinentia, et tributimi et reddi- 
« tum et districtum ; exceptis bonis ecclesiarum quae predictus Ugo 
a comes refutavil in infirmitate de qui morluus fuit, et exceptis 
« fredis maìnadarum de caballari i , recipiens merilum a Gerardo 
presbitero et canonico ciusdem ecclesiae anulum unum, prò libris 
/mentis denaritmtm Lxicensium in prae/inito. — Actum Ficiclo, ro- 
gato Alberto notorio. 

Editnm In open? niincupato Memorie e documenti per servire alla 

ufcerrato i n ArcWiTmonialiiirn S. Clarae do Luca ,' el ounc IoBiblio- 
loca S. Fi igdiani. — Cilalur eilam a Dominilo Maria Nanni in opere 
nuncupalu /llmtrtBtotii ai Spilli aulir',: , iriTolumineX, sub !X sigillo. 
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S9. 

1115, 

luramentum fklclitatis ab habitatoribus Castri Vivarii praestitum 
capo : a excepta in hoc cattiti, justì- 
Tone cornile Blìalro suo sibi con- 
«rlesiae ». — Action in Borgo prae- 

Arcliiflo secreto Uensao arcliif pi-c.ii u. 
superili! memorato , Tom. IH, col. 1117. 



80. 



» Ugo, Guido, Pepus et Lotarius comites, filii quontìam Ugonis 
« qui fuit Comes , refutaverunt Rogerio epìscopo sanctae Vulterraaà 
ir ecclesiae medielatem omnium honorum qaae predictus pater eorum 
» pcssidebat infra cpiscopatum Vulterrae, sioe in castris lòie entra 
•< castra. In castris, ut CaUgnana, castello et curie rie Catignano , 
ii el Riparotla et Arficilc , Cambasi, Sanclo Renedìcto cum curie. 
ii Machia cum curie , Pulìcciano , Colle-Mtiscioui , Camparbiana, Ca- 
ii stilila, Fusci, Marrana, Montevasc et Petracasia: emeeptis servis 
t et ancillh , et exceptis fredis equitum de masruvlti, quae fitit quon- 
« dam Ugonis corniti*, et exceplà quartà uxoris eiusdem , et exceptis 
<■ hiis quae jam refutavit ecclesiae eidem »: prò quà vendicane ac- 
ceperunt centum quinquaginla libras honorum denarionm lucen- 
sium , ad persalvendìim t/ebitum quondam l'gonis comitis, et meritum 
anulum unum de auro, a Bertello dante in vicem Episcopi. 

Ardisi, silat Volalcrris in Archivio Episcopali^. Meato It Tohannes 
Lami ha , ad puJIM 

61. 

1117, mense Mah. 




Rertha jilia quondam Rulgari qui fuit comes , jugalis Ugonis quon- 
dam Ramundini, donni lahanni abbati Monasteril S. Trhilntis de 
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Fonie Benedictà peliam unam de terrà cum silvti, positam in cernitala 
Aretino , infra plebem S. Mariae de .Vaiano. Rogavit Berardus natante. 

Arche!. Bdsorvalur Florenliae in Tabularlo vulgo Centrale di Stato, 
inler diplomata ordiate Vallombrosani. 

62. 

1119, » » 

Cecilia comitissa, relieta quondam Ugonis qui fuit comes, jurat 
obedientiam Benedìcto episcopo sanctae Lucensis ecclesiae prò medie- 
tate curtk et castelli de Picecìo, taxtptà Ma parte quae sibi per~ 
linei jure allo/lii; et jurat etiam prò omni tato sito infra episcopa- 
tura Lucensem, in curia aut castro Piscine vel alibi, de bonis quae 
fuerunl dktì comitis Ugonis quondam viri sui. 

Arche!, eilat l.ucao in Archiviti Archiepi scopali. Heminll Lamiu:; 
ad pae- 1137. 

63. 

1120 .. duodecimo kaleiidas lumi. 

Bulla Calliati PP. Il, per quam Monasterium S. Mariae de Mar- 
rana luendum suseipit, et a Gerardo Abbati confirmat universa ea 
t quae eidem monatterio ab Uguccionc cornile e( Ugolino, Ramerà l.o- 
• tharin , et Bulgarino legitime collata fuerant; vìdelicel castellum 
«. de Vicario cum pantano et aliìs pertinenti!! suis, possessione! de 

« Mamma, de castello de Soiana, de Negotiana, de aito, de 

« Massa et de Montegemmule ». — Datum Vatalerris per manum 
Grisogoni S. R. E. diaconi Cardinalis et Bibliothecariì. 

Archet. adservatur Pisis io Archivio secreto Mensae Archiepi scopa - 

lis. Edidìl. L. A. Muratori In opere superili? memoralo. T. HI, col. 1131 ; 

et Miltarelli in Annuito*! ordini! Camaldultnsium, T. Ili , In Appendice , 

ad pag. m. 

64. 

mi, » 

« Chunradus Marchio Thusciae accipiens defeasionem Monasteri! 
« S. Barthohmaei situm foris et prope civitatem Pistoria, confirmat 
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i res omnes quae suprascripto Coenobio jure proprietario pertinere 
• viilmUtr ; inler qitas memoratur molendinum situm in Pistoria ali 
« portoni S. l'etri, prope Pontem Grattuli, cum eiusdem aquaedmto 
•< usque ad fluvhtm Vmbranis, seu elioni aquaeducta Ulna aquae quae 
■ olà» decorrere solebat, concessioni: coniUis Ugolini, ad molendinum 
a in Muscìano; et item confirmat totem Ulttd quoti suprascripto Mo- 
« nasterio pertinet in curia de Colle et de Piscia, relieta orimi mala 
« consuetudine, quas comes Ugolinus prò remedio animae jure con- 
11 donavil n. 

Ardici, aitai in Tabularlo Calnedralls Pisloriensls. Edidil lacobus 
Moria Fioratami io opera nunenpata Memoria Sloritfu Jollo ciflò ili Pi- 
stoia, pag. S9 dei Docu menli ; L. A. Muratori in opere eli., T. I, 
col. 961 ; el HjTP- Camici In opera ilem memoralo , in Tom. IV , ad 

65. 

1121 , quarto idus Octobris. 

Guido fUius Bulgarclli et disia jugalis gius, fitta quondam Bene- 
rticti. donant Deo et Btatae Virgini Mariae medietatem eorum portio- 
nis de eo quod illis pertinet de castello Cenaiae et burgo, nec non 
plura alia bona, cum poeto resolutivo propter supervenientiam plio- 
rum. — Action Pisis, rag. Bernardo notorio. 

Ardici, adservalur Plsis io Archivio secrelo Mensaa Archiepiscopa- 
li*. EdidìLL. A. Muratori in opera r.it. , T. Ili, eoi. Animadverteo- 
duro lamen esl, quod MuvUiiriUi re forai: boc documentaci , appellat fiui- 
donam fllium Ijn^nn-IIL : ri hor [k: r!:Tim™ arcii'il, ni appare! ei noia 
mjnu lohannis La;i!ii nil|io=Lln in templare quod adtervatur Floren- 
tiaa in biblioteca Tabularli vulgo Commi» di Sialo. 



1131, duodecimo kalendas Decembris. 

Arduinus comes fìlius Guidonìs comitis, consentente atquepraeci- 
picnle praefata Guidone genitore suo, offerì et danat ecclesiae S. Ma- 
ria» Pisanae intoni itlam quartam partionem quae sibì obvenil per 
carfani thmatumù ex parte comiiissae Ceciliae uxoris quondam Ugo- 
ni.t comitis, quae sibi evenerai per morgimap e?, parte praefati Co- 



xsiv 



mitis Ugonis viri sui, in cariti et castelli! de Acqui, cum omnibus 
pertinentiis et adjacentiis tam domnieatis quam et massaricìis. — 
Actum in Choro infra de Plebe Montecastelli , rog. Bernardo notorio. 

Arenai, eilat ibidem, Ediiit L. A. Muratori in opera oli. Tom, III , 
col. 1U7: meminil Leo Crbevelanus la CftronJco ad psg. 3(7. 



67. 



1141 , sexto idus Seplembris. 

Pepo , Guidus et Lucterius comites germani, fitti b. m. Ugonis qui 
fiat coraes, Raioerius comes, et Guido et Abaie eius fitii, vendunt 
domino Ottoni episcopo ccclesiae Lucanae omnia bona et jura quae 
eittt&n pertinent in castro quod vocatvr Barella, seu in burgo et loti 
carte praedicti castri , et ipsi recipiunt ab ipso lieto ìauncchiM ami- 
lum aureo. 

Arche!, adwnalur Lucae io Archivio Archiepiscopali, sieri. | B-, nu- 



Hf4 4.-&*2y r **-t%^ 

11*1 , »- w 7À, 

Ugolinus comes , filius quondam Ugonis qui fiat comes, con- 
sentii venditioni factae Priori ecclesiae S. Marìae de Piceclo ab Ugo- 
lino Vicecamite (ilio quondam l'golìni , et a Wilicione quondam Ru- 
stici, de quibusdam terris in curie Capplani, prò pretio 1300 soli- 
dorum denariortan Lucensium. 

Archel. citai ibidem , si gii f , num. Sì. Meminil lohannes Limili' 
ad pag. «61. 



1 1.11 . quinto nonas Maii. 

Guido comes filius Ugonis comilis « jurat super sonda nei eoan- 
« gelia, quod salvabit et adjuvabit homines Pisanae civitatis , et 
« homines Sanctae Mariae Pisanae , et quod nullam corion ve! ea- 
« 'stellina quod kabet in Comitato IHsano vendei vel obligabit alicui 
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r personae, loco vel ecclesiae , nói ecclesiae Pisani archiepiscopalus ; 
<■ et quod studebit per bonam fidem disbrigare et liberare quìdi/uitl 
« ipsemet vel pater suus obligaveranl ecclesiae Sancti Martini Lucen- 
« sìs; el liberatimi, promittit pignori obligarc Pisanae eceksiae, vel 
a Pisanis consulibus. Quod si episcopus Lucanus recipere nolueritso- 
<■ lutionem et reihlere quod ei fuerat obligatum, facìet cartolata, et do- 
« minium transferet Pisano Archiepiscopo vel Pisanis consulibus; et 
« quod studebit ut Pisanus Arckiepiscopus vel Pisani cornute* habeant 
« ci quiete detineant totutn illuil quod in castello de Furcule et ejus 
" curte et districtu Imbuii vel habel Malaparte Comes el Galliana 
« ejus umor. Action Pisìs. 

Arditi, cilat Piali In Archilo socrelo Menni; Arcuiepiscopilis. Edi- 
. di! L. A. Muratori , in opero cit. , T. Ili , col. (169. 

70. 

UH, die decima oclava hicìirìs llaiiii. 

« Nos quidem Dei grafia Guido S. II. Ecclesiae Diaconia Cardì- 
« nalis, et Ubaldiuus , germani fratres , filii quondam l^onis de castro 
a Ficherchle, concedimus, donamus, atqut offerimus damino Lucio 
i PP. Il, Sanctaeque Romanae Ecclesiae, integram nostrum portionem 
« quae nobiì competit de castella qui vocatur Monsaltus , et alias duas 
« partes quas mihi i'baldino concesserunt Ubichio el Ranutius ger- 
ii mani mei; quae ipsae quatuor partes nini mUlae cum quinta parte 
r Tarpi ni fitti quondam Rollandì b. m. fratris nostri; una cum ler- 
«. ris, vineis , cultis et incuìtis. silvis. rinis, fantibus , paludibus et 
t pantanis , et cum omnibus atl ipsas quatuor partes , intus et de 
« foris, generaiiter et in integrum pertinentibus ». 

BdMit lobBiraei Lamini in opere cit., ail psg. UBO. 

TI. 

im, 

Adalaxia filia quondam tigonis comilis, uxor Lolharii comitis, 
filii quondam Raìuerii qui fuit comes, donai quaedam bona episco- 
patui Valaterrano. 

Slemlnlt lohannss Lamini ad pag. 11117. 
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78. 

H*8, die quarta Octobris. 

Ada sancte Pistorierms ecclesie episcopiis , prò redemptione anime 
lj. Ugolini gui fiat cornea, suorumque parentum , obtulit atque conces- 
si! Kiisli'-uei.-iii q. Fusti, rettori llospilalis S. lacobi constritcti hi 
hurgo de porti Gaialdaticà, omnem sylvam que dicitur Sylva Tenia, 
que /ui( prefati comilis Ugolini, rum onere unius cerei prò annuo 
censo. Actum l'istori!. 

Àrchel. ndservalqr Floreniie in Tabularlo vulgo Centrale di Siala , 

73. 

(US , munse Augusti. 

i Pepus comes, quondam Ugolini comitis , nec non Erminia co- 
ti mìtìssa filia Widi de Monticlo . vendunt et Iraxhmt Dea et ecclesiae 
'< S. Martim, et venerabili episcopo Gregorio de Luca,sexdecim pctie 
« de terrà posila? Inter lira, i-t litìgio >, , nv.ipimites prethan Sew libras 
denariorum lucertsium et dimidium. Rogavi! Tasca notarius. 

Archel. nilseryalur Lue-in in Archivio Arr:liit'[iÌM!j|iali, sigli. -f , F. S3. 
Editimi in opiire nuncupato Memoriti a dncmmmd per strvire alfa ttoriadf 
iucca, Tom. V, par. Ili, pig. m. 

7*. 

H8I, secando idus Novembri^. 

Bulla Lucii Ì'P. Ili , ih qua., confirmans episcopo Lucano pos- 
sessionem jurium et honorum ecclesiae state , conftrmat quoque a re- 
-( iiìtntintionem quam fedi Bulgarus comes de l'iceclo lottarmi cpi- 
■ scopo de quibusdam possessionibus et ecclesiis, sicut publicum lie- 
ti rardi notarti conlinet instrumentum e Datum Lalerani ,per manurn 
Alberti S. lì. Ecclesiae presbiteri Cardinali! , et Cancellarti. 

Archel. Miai ibidem ioter carlos privilegio rum, tign. N. SU. Editimi 
in opere superili* ciiato , In T. IV , par. II , psg. AH. 
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75. 

il Di, dccimoquinlo Italendas Augusti. 

Diploma Ifenrici VI imperatori! augusti, per quod, accipiens sufc 
suo prolcctione monasterium S. Salvatori! de Fiaeclo ipccialUr.r im- 
perili ultinens . uhi l'Inr-ìtiis Alihas pastorali gubernatinni protervi, 
ewlem con/irmat possessionem honorum omnium , et praeicrtim illorum 
quae n data, jìmrant vel relieta a Cumililms impigrii iìdelibus, sci- 
li licei b. m. Kydulo, Lotario, BuI^ìii'l-IIu , [pinone d Ugolino, sive 
a a quibuslibel aliis bominibus n. Datum apud ì'isas per mamtm Al- 
berti, iiu/oe Prof/io notarli. 

Arche!, adseiralux Floreoliae in Tabularlo vulgo Coltrate di Slata . 
inler diplomata occlcsiac S. lotianriis Biplislao de Ficeelo. 

76. 

H9S, quinto kalendas Augusti. 

Lamberto!! Sornacckii et Albertinus quondam Molesti, arbitri eltctl 
a Guidone Lucano episcopo et ab Ugo ne cornile de loco Capannore, 

filio quondam Guidonis cornili!, et a fitìa ipsiiis Ugonù et uxore 

!ion:.i'y:ursi <!-:fi>:Ì!t<i! litem Inter eos nrirutem ile paio, monte et co- 
stru ( ' 'ipunnulae , quod episcopo* dicebat esse Lucani episcopato!* prò 
tribus partibus , et UH negabant, dicentes lotum esse suum. 

Archel. «ilsorv.ilLir Lutili' in Aldini" Ardiir^!Ì™j[iali , sign. A C. 8. 
Editum in opere nuncupalo Mormria e documenti per servire alia storta 
di tucca, T. IV., par. II, pag. M*. 



Otho imperator aurpistus, a ab fiilelitatem ipiam Cadolinghi fìdeles 
■■■ t>r,perii ivinncr nhibìti'rHiit. sus'ipit sub imperiati! autkorilatis 
u tuitione omnia fetida, res ei possesiones quas possiiknt , vel in fu- 
« turum jusie et legaliier poieruni adipisci a. Aetum Fulgmeo. 

Cilatur ab F.usiMim l.iiniirrini in anitra Tiuocupalo /storio fftncato- 
gica dette famiglie nobili folcane td umort, T. 1, pag. 336; ediiione di 
F trema per l'Ottoffi , 1668. 
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78. 

1910, pridit idus Ffibniarii. 

Octo V, romanorum imperniar , cum suo diplomale , dito apud 
Sanctum Genoma , con/ìrtnat privìlegium Henrici sarti praedeces- 
sorù sui in favorem Monasterii S. Salvatori* de Ficeclo. 

Arche!, adservalur Fiorentine in Tabularlo vulgo Cenerai) di Slitta , 
inlar diplomilo ecclesia» S. lohannia Baritisiao de Fiondo. 

79. 

4917, decimo qui uto kalendas Mini. 

Bulla llonorii PP. Ili, per quam lohannem Abbatem mollo- 
sterii S. Salvaloris Ficeclensis , eiusdemque monaohos, sub tu&pra- 
tectione suscipit , ■ ad esemplar praedecessorum suorum Gregorìi VII , 
<t trioni //, Pascalh, Cnlli.rli, Annettisi}, Adriani, Alexandre, 
a Ludi, Caelatini et Innocenti!, Romanorum Pontifìcum. Et imu- 
n per eidem monaìlerio conjirmat quaeeumque bona juste et eanonice 
« passidet, et quidquid Comi Ics Lotharius, Bulgarellus , Kadulus , 
n Ugutio et Ugo raiionofii/iler conlulerunt ». Datum Laterani, per 
mauum Hanìerii S. R. E. Vicecancellariì. 

Edldit Ughellius In opere pi li rie sci la Io, ad pag. 90 , ei archetipo olira 

odservalo io Archivio Monialium S, Claroe de Luca, et ounc in Biblio- 

Ibeca 5. Frlgdiant. 

SI). 

ISSI, decimosnsld kiiicmliis [Jcrpmbris. 

Erminia, filia quondam Ugolini qui fuit cornei, consentit vendi- 
tioni duarum petiarum terrae in umfinibut Vivinariae , factae a Ge- 
rardo quondam Rcalis viro suo , domino Alberto reclori et magistro 
Hospitalis Sancii lacobì de Altopassu, Actum Vivinariae. 

Umidii Manne* Lamine in opere soepiiis citalo, T. V, png «a. 



8). 

tS86 | mense lulii. 

Fridericus II, Romanomm imperator , confirmat Toh/ami Abbati 
S. Salvatori! et S. Mariae de Ficecln prìvifogium « eidem mana- 
li sterili indullum ab imperatore Ilenrica patre suo , ut praeeipue 
« eximit ah omni districlo , dittane, vel angaria alkuius macine 
« vel parnae pcrsatiae , amnes pas$cninr,:'.t dirla rvruobin datai et 
« relictas oComilibus imperatori* fidolilms, si'ilieet Kadulo , Lotti- 
li rio, Bulgarello, Uguitionc et Ugolino ». Datum apud Hanr.tum 
Miniatevi. 

Bdidit UgheUius in opere citalo, adpag. 93, ci archetipo olirn jdscr- 
vato in Arcamo Monialium S. Clins de Luca , e! nunc in Eibliolheci 
S. Frlgdlani. 

88. 

■1S35, idibus Mail 

n lanifaldus de Florcntia, b. m. domini Ugonis, quondam Widi 
i qui fuit Comes, prò animà siti} et dominae Imeldae rallini Ni'rli 

i tmorà suae, et Willielini qui nuncujialur Booaparla filii sui, abfert 
n/iptc 'fonai Ifoxpilali r-amtructo in loeo qui dicitar Rosaria a quan- 
ti dam Tigone minuti Cornili' alava Suo r et (ilio quantiam Williolini 

ii nuncupali Bulgari ttcni ennutìs. ci. <:■ domini^ Cilin t.'amitìssà uxo- 
ri re, suà n, amnes ra, domas et terrns pasitas in territorio Piceli. 
Actum prope Ficedum . raj«iil>; lihnùiìi^k jvdicc et notano. 

Archel. adscrnilur Hmi>iiliiii' in Tiiliiibiii) v ilLujh Ceti tra le di Slata, 
inler diplomala [M'Iii- ,= . Sli'i>li.n:i ili- (31-lru EmpOrli. 

83. 

1ÌC4, dio secuuda Augusti. 

Hernabos marchio Slalaspina ex unii parte, et Petrus et Palme- 
rimis fralres rt fili/ quondam llerardfni ri? tetris Rlancorum ex 
alia parte , eliijuitt arhilros nd dvjfmiendam. ìitem ittter POS Verten- 
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'«ni ciiìissà emptionis a Bernaboee factae de juribus in terrà Fosde- 
novae pertinenlibus Addaziai; de llerbarift. Inter arbilros nommahir 
Ronaparic filila lanfaldi. Aclum Serzanae , roij. yicolao de Avuià 
notorio. 

Arche t. Qilsl Piala in Archivio privalo Morchionis Caroli Mal aspi ni 
de Fosdenovo- 

Sì. 

<Ì6Ì, die tenia Augusti. 

Promissio. corani Bonaparle notorio /ilio quondam lanfaldi et 
aliis arbitrii . facto a Vetro et Palmerim de terris Rlaneorum, quod 
in antai non molestabunt Bernabovem Marchionem Malaspina m 
bonis et juribus de Fosdenovà et ej'us dìstrictu ac pertincntiis. Adam 
Sarzanae in ecclesia S. Varine , rog. .Yicofoo de Avulà notorio. 
Ardisi, culai ibidem. 

86. 

)26i, dìo quiirta Augusti. 

Laudum in su/ira memorata lite pronuntiatum a Bonaparle no- 
torio /ilio quondam lanfaldi , et ab aliis arbitris. — Actum Sarzanae 
in ecclesia S. iiariae , rorj. Sicoiao de Avttlà notorio. 
A re Imi. adsuryalur ibidem. 



Dipzed by Google 



,1.1 ™„1<: 
"+ 



... il i<W-"JM '°97 

wlcIn.iililMillUr-. .■•■"rolli <1i , ] , 

..irli' i-anrti .Min Glicrar.lcsra Uijotii! Haiiiebi (iuinn 
inO-iiHi t*. /^y^- P- '"7 IBI7-IHI h5i 



ti» 111. G*UDO 'li K' 



Digitized by Google 



•u slaìii:ii>>-:ii!o in Sterzanti 



'.SS' 



Digiiizcd 0/ Google 



Bomparl 



Digil£Bd Google 



